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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

È ora di scelta

Gli amministratori degli enti locali sono impegnati, in questo periodo, ad affrontare una serie di problemi derivanti dalle riforme, anche istituzionali, introdotte in questo ultimo anno. Riforme non sempre accettate, spesso non ancora sufficientemente comprese. Tutte comunque con grandi difficoltà ad attuare, anche perché la legislazione statale e quella regionale non sempre sono in sintonia o in marcia con i tempi, per cui si continua a vagare sull’incertezza, durante la quale prevale “il non far niente” per lasciare le cose “come stanno”.
Anche la riforma delle competenze delle province e la loro soppressione o incorporazione, con la previsione di trasferimento ai comuni di diverse competenze, ma accompagnata dalla indeterminatezza di quali di esse potranno essere, non aiuta a procedere speditamente a fare le scelte di unificazione o di associazionismo.

Parliamo innanzitutto dei servizi associati imposti sia dalla legislazione statale che da quelle regionali, per non parlare poi della fusione dei comuni fino a 1.000 abitanti in unioni di comuni e con il ruolo solo consultivo dei consigli dei singoli comuni facenti parte di queste unioni.

Comunque in ogni caso si registrano forti resistenze per una serie di problemi.

Uno di questi è il non significativo ruolo dei partiti, in questo periodo impegnati in altri problemi contingenti, sia pure importanti, senza un coordinamento concordato fra loro su scelte fondamentali quali sono quelle che dovranno essere affrontate e che riguardano problemi che incideranno notevolmente sia sull’efficienza vera dei servizi stessi ma anche sulla vita stessa dei cittadini, sui disagi che questi dovranno affrontare e sugli oneri che dovranno sostenere.

Non sono sufficienti, anche se utili, le iniziative o i protagonismi di singoli amministratori per arrivare a soluzioni efficaci, non momentanee che poi facilmente si dovranno necessariamente cambiare e quindi di dubbia efficacia, perché si tratta di scelte che riguardano la ristrutturazione del territorio e l’attività pubblica che ha bisogno di tempo e di tanto buon senso per rodare con efficacia.

È necessaria invece una azione coordinata di persone con lungimiranza, non interessante solo alle cose del momento, alle cose di casa propria o agli interessi momentanei della propria forza politica di appartenenza che oggi c’è ma che può con facilità alternarsi, specie in questi tempi.

Per questo il ruolo coordinato dei partiti in sede locale è fondamentale. Non si tratta di fare scelte politiche sulla gestione dell’oggi, si tratta invece di ridisegnare una nuova mappa istituzionale, di suddivisione o di accorpamento di funzioni che deve valere per tutti a prescindere dal come poi queste verranno svolte dalle singole forze che per volontà popolare saranno chiamate a gestire.

Altro settore di resistenza coinvolge gli apparati amministrativi delle singole comunità locali. È difficile pensare a dover fare qualche kilometro in più per andare a lavorare, a dover svolgere qualche nuova funzione, a dover dipendere da qualche altra figura professionale, a dover eliminare qualche collaborazione fra più enti per svolgere le funzioni in un solo ente, forse anche con qualche emolumento rideterminato.

Eppure le ristrutturazioni istituzionali ed organizzative vanno affrontate “con testa”, con coraggio e nei tempi stabiliti, non aspettando sempre gli ultimi giorni, sperando che venga qualche “santo” a prorogare ancora i termini, perché c’è il rischio reale che il tutto venga fatto dall’alto, da persone che non conoscono a sufficienza la realtà territoriale e socio-culturale delle eventuali aggregazioni.

E qui entra in primo piano il ruolo e la capacità degli amministratori in carica. Per loro potrebbe essere più facile operare anche perché sanno che sono solo temporaneamente assegnati a questo ruolo e a questo ruolo non è legata l’occupazione o la professione. Nonostante la grande polemica in atto sui “costi della politica” non sono le indennità o “i gettoni di presenza” dei nostri amministratori comunali che costituiscono “i costi della politica” o la risoluzione dei loro problemi economici. Gli scandali “dell’oggi” riguardano ben altri.

Il loro impegno quindi deve andare ben oltre al proprio partito di appartenenza, ma dovrebbe guardare, tenendo conto di tutto, comprese le ristrettezze finanziarie e comprese le disuguaglianze distributive che devono essere il più presto possibile eliminate, per il bene reale dei propri cittadini di oggi, ma anche in futuro.

Il tutto deve tener conto anche delle nuove e pesanti responsabilità che gli operatori degli enti locali dovranno assumere, accompagnati anche da rilevanti sanzioni in caso di inadempienze, introdotte anche dal recente decreto legge n. 174/2012, come potrà essere evidenziato in questo numero di “Informazioni”.

Sono necessarie persone qualificate, equilibrate, che sanno assumersi la loro responsabilità, ma anche capaci di non sapere dire solo “non si può fare”, ma che sanno trovare soluzioni, pur nel rispetto della legge, che non blocchino la vita amministrativa e invece assicurino il servizio ai cittadini. Questo lo devono comprendere anche tutte le figure professionali che operano nelle amministrazioni e non scaricare solamente sull’ultimo responsabile che alla fine deve firmare o respingere o soprassedere al provvedimento.
Gli amministratori quindi non possono più promettere tutto ai propri cittadini, ma solo quello che con le disposizioni del momento possono realizzare, con rispetto anche della collaborazione di coloro che hanno costruito la loro professione ed il loro “vivere” nell’offrire tale collaborazione nel rispetto della legge, senz’altro anche loro “con testa”, ma non con “le bende agli occhi”. Il tempo dei “voli pindarici”, almeno per un po’ di anni, è finito.
Tutti insieme però si riuscirà anche in questa avventura.




La Redazione
Per la Corte costituzionale:
“i risultati referendari vanno rispettati e non aggirati”
Con la sentenza n. 199 del 20 luglio 2012 la Corte Costituzionale ha richiamato Governo e Parlamento a rispettare i risultati referendari.
Ha censurato, infatti, il comportamento che Governo e Parlamento avevano adottato con il decreto legge n. 138/2011 per correggere quanto i risultati del referendum sui servizi locali avevano abrogato, in quanto le nuove norme, che dovevano essere correttive, di fatto erano fotocopia peggiorata di quelle abrogate solo due mesi prima, limitando dall’esclusione dalla liberalizzazione  solamente “il servizio idrico integrato”.

Il pronunciamento è avvenuto in occasione dell’esame dei ricorsi, pressoché analoghi, presentati dalle Regioni Emilia-Romagna, Umbria, Sardegna, Lazio, Puglia e Marche, sulla incompatibilità costituzionale (art. 4, commi diversi) del predetto  decreto legge, convertito nella legge n. 148/2011, in quanto lesivo dei risultati abrogativi sulla gestione pubblica dei servizi locali a rilevanza economica.
Infatti, il referendum svoltosi il 12-13 giugno 2011 ha abrogato l’art. 23.bis del decreto legge n. 112/2008 il quale disciplinava le modalità di affidamento e gestione di tutti i servizi pubblici a rilevanza economica  e, pertanto, di quasi tutti i servizi pubblici locali.

L’art. 23.bis del decreto legge n. 112/2008, come è noto, prevedeva una serie di disposizioni che disciplinavano l’affidamento e la gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica in “applicazione della disciplina comunitaria ed al fine di favorire la più ampia diffusione dei principi della concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione di interesse generale in ambito locale”.
La deroga alla norma generale era prevista solamente per situazioni eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento non presentassero un efficace ed utile ricorso al mercato. In questo caso  l’affidamento poteva avvenire a favore di società a capitale interamente pubblico, partecipato dall’ente locale.

Con l’articolo 4 del decreto legge n. 138/2011 Governo e Parlamento sono intervenuti sulla materia con l’intento di correggere la predetta normativa, dichiarata abrogata dal risultato referendario. 

Detto decreto al riguardo (in sintesi):
· demandava agli enti locali di verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, liberalizzando tutte le attività economiche compatibilmente con le caratteristiche di universalità e accessibilità del servizio e limitando, negli altri casi, l'attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risultasse idonea a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità;

· impegnava gli stessi, per assicurare agli utenti l'erogazione di servizi pubblici che avessero ad oggetto la produzione di beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali, a definire preliminarmente, ove necessario, gli obblighi di servizio pubblico, prevedendo le eventuali compensazioni economiche alle aziende esercenti i servizi stessi, tenendo conto dei proventi derivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di bilancio destinata allo scopo;
· precisava che, nel caso in cui l'ente locale, a seguito della verifica di cui al comma 1 dello stesso art. 4, intendesse procedere all'attribuzione di diritti di esclusiva, il conferimento della gestione di servizi pubblici locali doveva avvenire in favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità. Le medesime procedure dovevano essere indette nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove esistente, dalla competente autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti affidanti;
· prevedeva ancora che, in deroga a quanto previsto nello stesso art. 4, se il valore economico del servizio oggetto dell'affidamento fosse stato pari o inferiore alla somma complessiva di 900.000 euro annui, l'affidamento poteva avvenire a favore di società a capitale interamente pubblico che avesse i requisiti richiesti dall'ordinamento europeo per la gestione cosiddetta "in house";
· era attribuito alle Regioni in particolare il compito di individuare ambiti o bacini territoriali che consentissero di sfruttare economie di scala e di differenziazione;

· era riconosciuta  alle stesse la possibilità di derogare alla dimensione provinciale, individuando ambiti di dimensione diversa. Ciò purché la scelta fosse motivata in base a criteri di differenziazione territoriale e socio economica e rispetto di specifiche caratteristiche del servizio;
· era, in ogni caso, fatta salva l'organizzazione per ambiti di singoli servizi già prevista da normative di settore o da disposizioni regionali e già avviata mediante costituzione di bacini di dimensioni non inferiori a quella prevista dallo stesso articolo 4, anche sulla base di direttive europee;
· qualificava come elemento di valutazione dell'offerta in sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica la circostanza che fossero stati adottati strumenti di tutela dell'occupazione;
· infine, con altre disposizioni assoggettava le società in house ad alcuni oneri cui sarebbero stati tenuti gli enti locali, rafforzandone l’inquadramento pubblicistico. 
Successivamente tale normativa ha subito numerose modifiche, quali.

· con l’art. 9, sulla liberalizzazione dei servizi pubblici locali a rilevanza economica, comma 2, lett. n), della legge finanziaria 2012 (legge n. 183/2011) è stato aggiunto che le disposizioni contenute nello stesso articolo dovevano applicarsi a tutti i servizi pubblici locali e che avrebbero prevalso sulle relative discipline di settore con esse incompatibili;
· con l’art. 25 del D.L. n. 1/2012, con il quale sono state fissate altre disposizioni circa la promozione della concorrenza nei servizi pubblici, integrative dello stesso art. 4 del D.L. n. 138 in argomento. Esse riguardavano la promozione della concorrenza nei servizi pubblici, locali, le gare, la considerazione di “virtualità” per gli enti che avessero proceduto all’assegnazione di tali servizi con gara, analogamente l’assegnazione agli stessi con priorità dei finanziamenti, l’assoggettamento al patto di stabilità interno delle società in house e norme per l’assegnazione alle medesime di servizi, ecc;
· con l’art. 53, comma 1, lett. b), del decreto legge n. 83/2012, con il quale sono apportate modifiche diverse all’art. 4, ma solo formali, non significative ai fini dell’obbligo della liberalizzazione dei servizi e in particolare:
· la possibilità di affidamenti diretti solamente «nel caso di attribuzione di diritti di esclusiva se il valore economico del servizio è pari o superiore alla somma complessiva di 200.000 euro annui» (in luogo dei 900.000 prima previsto – vedi sopra);

· era necessario il parere obbligatorio dell’Autorità del garante della concorrenza e del mercato che poteva pronunciarsi nel merito all’esistenza o meno di ragioni idonee e sufficienti all’attribuzione di diritti in esclusiva;
· la prevalenza della nuova normativa sulle norme di settore;

· la previsione del potere sostitutivo del Governo nel caso di inottemperanza della normativa indicata all’art. 4, comma 32.

Fra tutte le eccezioni che le Regioni avevano mosso alla predetta normativa con i loro ricorsi alla Corte costituzionale, quella sulla quale la stessa ha posto l’attenzione, respingendone gli altri o non ritenendoli da prendere in considerazione, su quelle relative alla normativa contenuta nel più volte citato art. 23.bis con la quale si riduceva la possibilità di affidamenti diretti di servizi pubblici locali, con conseguente delimitazione degli ambiti di competenza legislativa residuale delle Regioni e regolamentare degli enti locali e quindi delle competenze regionali e degli enti locali nel settore dei servizi pubblici locali. 
Le predette eccezioni delle Regioni ritenevano che, a seguito della predetta abrogazione referendaria, la disciplina applicabile era quella comunitaria, più “favorevole” per le Regioni e per gli enti locali. Pertanto, la reintroduzione con l’art. 4 del D.L. n. 138/2011 da parte del legislatore statale della medesima disciplina oggetto dell’abrogazione referendaria (“anzi, di una regolamentazione ancor più restrittiva, frutto di un’interpretazione ancor più estesa dell’ambito di operatività della materia della tutela della concorrenza di competenza statale esclusiva”), ledendo la volontà popolare espressa attraverso la consultazione referendaria, avrebbe determinato anche una potenziale lesione delle richiamate sfere di competenza sia delle Regioni che degli enti locali. 

Ora la Corte costituzionale con la sopracitata sentenza, sulla scia di quanto sostenuto dalle Regioni ricorrenti, ritiene che le norme di cui all’art. 4 si caratterizza per il fatto che «dettava una normativa generale di settore, inerente a quasi tutti i predetti servizi, fatta eccezione per quelli espressamente esclusi, volta a restringere, rispetto al livello minimo stabilito dalle regole concorrenziali comunitarie, le ipotesi di affidamento diretto e, in particolare, di gestione in house dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, consentite solo in casi eccezionali ed al ricorrere di specifiche condizioni, la cui puntuale regolamentazione veniva, peraltro, demandata ad un regolamento governativo, adottato con il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010 n. 168 (Regolamento in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica, a norma dell’articolo 23-bis, comma 10, del d.l. n. 112 del 2008)».
In concreto la Corte rileva (quasi con irritazione!)che:
· «a distanza di meno di un mese dalla pubblicazione del decreto dichiarativo dell’avvenuta abrogazione dell’art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008, il Governo è intervenuto nuovamente sulla materia con l’impugnato art. 4, il quale, nonostante sia intitolato “Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al referendum popolare e alla normativa dall’Unione europea”, detta una nuova disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, che non solo è contraddistinta dalla medesima ratio di quella abrogata, in quanto opera una drastica riduzione delle ipotesi di affidamenti in house, al di là di quanto prescritto dalla normativa comunitaria, ma è anche letteralmente riproduttiva, in buona parte, di svariate disposizioni dell’abrogato art. 23-bis e di molte disposizioni del regolamento attuativo del medesimo art. 23-bis contenuto nel D.P.R. n. 168 del 2010»; 

· ragiona la sua predetta affermazione per il fatto che la nuova normativa:
· da un lato rende ancor più remota l’ipotesi dell’affidamento diretto dei servizi, in quanto non solo limita, in via generale, «l’attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità», ma àncora anche al rispetto di una soglia commisurata al valore dei servizi stessi, il superamento della quale (900.000 euro, nel testo originariamente adottato; ora 200.000 euro, nel testo vigente del comma 13) determina automaticamente l’esclusione della possibilità di affidamenti diretti». 
La stessa ritiene quindi che «tale effetto si verifica a prescindere da qualsivoglia valutazione dell’ente locale, oltre che della Regione, ed anche – in linea con l’abrogato art. 23-bis – in difformità rispetto a quanto previsto dalla normativa comunitaria, che consente, anche se non impone (sentenza n. 325 del 2010), la gestione diretta del servizio pubblico da parte dell’ente locale, allorquando l’applicazione delle regole di concorrenza ostacoli, in diritto o in fatto, la “speciale missione” dell’ente pubblico (art. 106 TFUE), alle sole condizioni del capitale totalmente pubblico della società affidataria, del cosiddetto controllo “analogo” (il controllo esercitato dall’aggiudicante sull’affidatario deve essere di “contenuto analogo” a quello esercitato dall’aggiudicante sui propri uffici) ed infine dello svolgimento della parte più importante dell’attività dell’affidatario in favore dell’aggiudicante»;

· dall’altro, la disciplina dell’articolo 4 del D.L. n. 138/2011 riproduce, a volte nei principi, sia in talune disposizioni contenute nell’abrogato art. 23,bis del decreto legge n. 112/2008, sia nella maggior parte delle disposizioni recate dal citato Regolamento di attuazione dell’art. 23.bis stesso, di cui al DPR n. 168/2010.
In questo caso la Corte elenca anche le norme che sono state riprodotte;

· in conclusione, alla luce delle predette considerazioni, ritiene che «nonostante l’esclusione dall’ambito di applicazione della nuova disciplina del servizio idrico integrato, risulta evidente l’analogia, talora la coincidenza, della disciplina contenuta nell’art. 4 rispetto a quella dell’abrogato art. 23-bis del d.l. n. 112 del 2008 e l’identità della ratio ispiratrice».
Ritiene ancora, poiché l’intento abrogativo espresso con il referendum riguarda «pressoché tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica (sentenza n. 24/2011 della stessa Corte), ai quali era rivolto l’art. 23-bis, non può ritenersi che l’esclusione del servizio idrico integrato dal novero dei servizi pubblici locali ai quali una simile disciplina si applica sia satisfattiva della volontà espressa attraverso la consultazione popolare».
Per le considerazioni sopraesposte ha dichiarato la illegittimità costituzionale dell’art. 4 del D. L. n. 138/2011.
NB: per effetto della dichiarazione di tale incostituzionalità vengono a decadere anche le modiche recentemente apportate all’art. 4 del D.L. n. 138 con l’art. 53 del D.L. n. 83/20012 nella parte che apportava modifiche allo stesso articolo.
1. Disposizioni per i Comuni e le Province
Nuove disposizioni per gli amministratori degli enti locali
rafforzamento dei controlli per gli stessi enti locali
Con l’art. 3 del decreto legge n. 174/2012 entrato in vigore l’11 ottobre 2012, governo e parlamento hanno introdotto una serie di modifiche ed integrazioni al Testo unico sull’ordinamento degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000) e specificatamente le parti che riguardano lo status degli amministratori di comuni e di province e la gestione amministrativo-contabile, con l’aggiunta di nuove e pesanti responsabilità anche per gli operatori degli enti locali.

1.1 Anagrafe patrimoniale degli amministratori locali (art. 3, comma 1, lett. a))

È stato aggiunto un art. 41.bis al TUEL, dal titolo “Obblighi di trasparenza dei titolari di cariche elettive e di governo” e coinvolgono gli amministratori dei comuni con una popolazione superiore ai 15.000 abitanti e quelli delle provincie.
a) Trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di cariche pubbliche locali (art. 3, comma 1, lett. a), n. 1)

È stabilita la pubblicità e la trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di cariche pubbliche elettive e di governo (sindaco, presidente di provincia, assessori e consiglieri comunali e provinciali).

I comuni e le province quindi devono pubblicare annualmente sul sito internet ed a fine mandato tale stato patrimoniale che dovrà comprendere:
· i dati del reddito e del patrimonio con particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati;

· i beni immobili e mobili registrati posseduti;

· le partecipazioni in società quotate e non quotate;

· la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altri utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, sicav o investimenti fiduciari.

b)  Sanzioni in caso di inadempienza (art. 3, comma 1, lett. a), comma 2, nuovo articolo)
Gli enti locali interessati dovranno prevedere sanzioni da applicare, che possano essere di un ammontare da 2.000 a 20.000 euro, per mancata o parziale ottemperanza a tali incombenze.

Sarà compito di ciascuna amministrazione disciplinare, nell’ambito della propria autonomia regolamentare, quanto sopra.

Nel regolamentare tale materia dovrà essere individuato anche l’organo competente ad irrogare la sanzione amministrativa.

Il regolamento per disciplinare tale materia è contenuto nell’art. 17 della legge n. 689/1981, il quale disciplina l’obbligo del rapporto che il funzionario o l’agente che ha accertato la violazione di una disposizione, che preveda una sanzione amministrativa è tenuto a fare qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta.

Tale rapporto deve essere presentato al Presidente della provincia o al Sindaco per le violazioni del regolamento provinciale o comunale.

1.2 Rafforzamento dei controlli in materia di enti locali (art. 3, comma 1, lett. b) e c))
a) Obbligatorietà di pareri di regolarità tecnica (lett. b))

Con la sostituzione dell’art. 49 del TUEL avente per titolo “pareri dei responsabili dei servizi” è stabilito che:

· il responsabile del servizio economico-finanziario deve esprimere il suo parere preventivo su ogni deliberazione qualora comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione economica finanziaria o sul patrimonio dell’ente (prima si limitava “qualora comporti impegno di spesa”);
· del vigente testo rimane ancora l’obbligo anche del parere circa le regolarità tecnica del responsabile del servizio tecnico interessato;
· del vigente testo rimane il comma 2 secondo il quale è previsto che“nel caso in cui l’ente non abbia i responsabili del servizio detti pareri vanno espressi dal segretario dell’ente”;

· del vigente testo rimane il comma 3 secondo il quale i responsabili dei servizi ed il responsabile della ragioneria rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri espressi;

· è stato aggiunto un comma 4 che chiama in causa la giunta o il consiglio, secondo le rispettive competenze, secondo il quale “qualora gli stessi non intendessero conformarsi ai pareri di cui sopraindicati, dovranno darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione”.

b) Per la revoca dei responsabili del servizio finanziario dei comuni (lett. c))
Con l’aggiunta di un comma 2.bis all’art. 109, rimanendo in vigore i commi 1 e 2, viene specificato che il responsabile del servizio finanziario può essere revocato esclusivamente in caso di gravi irregolarità riscontrate nell’esercizio delle funzioni assegnate e che la revoca può essere disposta con ordinanza del legale rappresentante dell’ente e deve avvenire solo previo parere obbligatorio del collegio dei revisori dei conti.
NB: Rispetto all’originario testo del decreto legge, in sede di conversione in legge è stato sostituito il parere obbligatorio del Ministero dell’interno con il parere obbligatorio dei revisori dei conti. 

Infatti l’obbligatorietà del parere del Ministero dell’interno e del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato per la revoca del responsabile del servizio finanziario destava molte perplessità anche ai fini costituzionali in quanto andava ad incidere sull’autonomia organizzativa dell’ente.
1.3 Tipologia dei controlli interni (art. 3, comma 1, lett. d)
La materia dei controlli interni di cui al Capo III del Titolo IV del TUEL è completamente riformulata con la modifica dell’art. 147 e l’aggiunta di altri 4 articoli.

La nuova normativa è quindi la seguente:

a) Con la modifica dell’art. 147, viene fatta una distinzione fra i comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti e quelli con popolazione superiore (comma 3 nuovo articolo):

· per tutti gli enti:
· nell’ambito della loro autonomia normativa ed organizzativa, gli enti locali dovranno individuare strumenti e metodologie per garantire, attraverso il controllo di regolarità amministrativa e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa (nulla di nuovo rispetto alla normativa vigente) (comma 1 nuovo articolo);

· la verifica attraverso il controllo di gestione dovrà riguardare (come prevede la normativa vigente) l’efficacia e l’economicità dell’azione amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi correttivi (in luogo di “il rapporto tra costi e benefici”) il rapporto tra obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultanti (ed è la nuova formulazione, anche se con “risorse impiegate e risultanti”, in sostanza si può intendere la conferma e la formulazione “costi e benefici”) (comma 2, lett. a) nuovo articolo);
· tale sistema di controlli non prevede più la “valutazione delle prestazioni del personale con qualifica dirigenziale”, come era invece previsto con la lett. c) del precedente comma 1 dell’art. 147.
Va ricordato però che la valutazione delle prestazioni del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni è normata in particolare dall’art. 9 del D.Lgs. n. 150/2009 (decreto Brunetta) che rimane in vigore.
Sembra quindi che la nuova normativa distingua il controllo circa la regolarità amministrativa contabile lasciando a sé stante quella relativa alla valutazione del personale;

· rimane la norma secondo la quale il sistema di controllo è diretto a “valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri strumenti di determinazione dall’indirizzo politico, in termini di congruenza tra i risultati conseguibili e gli obiettivi predefiniti (vedi lett. d), comma 1, precedente art. 147, ora comma 2, lett. b), articolo riformulato);
· è stato aggiunto che tale sistema di controllo deve anche “garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e della gestione di cassa anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica determinati dal patto di stabilità interno, mediante l’attività di coordinamento e di vigilanza da parte del responsabile del servizio finanziario, nonché l’attività di controllo da “parte dei responsabili dei servizi” (lett. c), comma 2, nuovo art. 147).
Di fatto, al riguardo, è stato introdotto nel TUEL, in sintesi, quello che è già previsto da una serie di disposizioni contenute nelle varie leggi introdotte in questi ultimi anni. Infatti per garantire il rispetto dei limiti del patto di stabilità detto costante controllo è necessario;
· solo per i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, oltre a quanto indicato  alla precedente lett. a), il sistema di controllo deve (lett. d) ed e), comma 2 e comma 3, nuovo art. 147):
· verificare, attraverso l’affidamento e il controllo dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi gestionali, anche in riferimento all’art. 170, comma 6 (relazione previsionale e programmatica – indicazione degli obiettivi da raggiungere sia in termini di bilancio che in termini di efficacia, efficienza ed economicità), la redazione del bilancio consolidato, l’efficacia, l’efficienza e l’economicità degli organismi gestionali dell’ente. Trattasi in particolare delle società partecipate (lett. d), comma 2, nuovo art. 147);
· garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, sia direttamente, sia mediante organismi gestionali esterni, con l’impiego di metodologie dirette a misurare la soddisfazione degli introiti esterni e interni dell’ente (lett. e), comma 2, nuovo art. 147);
b) Disciplina dei controlli interni (comma 2 dell’art. 3), valevole per tutti gli enti locali.
È demandato all’autonomia normativa ed organizzativa dei singoli enti locali disciplinare il sistema dei controlli interni secondo il principio della distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione derogando anche dalle disposizioni contenute all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 286/1999.
Ai sensi del comma 2 dell’art. 3 del decreto legge in argomento è stato stabilito che gli strumenti e le modalità di controllo interno, che saranno di seguito indicati, dovranno essere definiti con regolamento del Consiglio dell’ente e dovranno essere operativi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legge stesso (cioè entro l’11 gennaio 20013.

Dell’adozione dovrà essere data comunicazione al Prefetto ed alla Sezione regionale della Corte dei conti. 

Decorso tale termine, in assenza di adozione del regolamento predetto, il Prefetto dovrà invitare l’ente  inadempiente a provvedere in merito fissando un termine di ulteriori 60 giorni entro il quale l’ente dovrà provvedere. Decorso inutilmente anche questo termine il Prefetto dovrà procedere allo scioglimento del consiglio ed alla nomina del commissario. 

All’organizzazione del sistema dei controlli interni saranno chiamati a partecipare il segretario dell’ente, il direttore generale, se previsto, i responsabili dei servizi e le unità di controllo, se istituite.

Va ricordato che il comma 2 dell’art. 1 del citato D.Lgs. n. 289/1999, del quale l’ente locale può anche derogare, prevede che:

· l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’attività di programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo.
Essa dovrà essere svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di indirizzo politico-amministrativo;

· il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti dovranno essere svolte da strutture e soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità organizzativa interessata;
· la valutazione dei dirigenti dovrà utilizzare anche i risultati di controllo di gestione e dovrà essere svolta da strutture o soggetti diversi da quelli cui è demandato il controllo di gestione;

· le predette funzioni dovranno essere svolte in modo integrato;

· non sarà possibile affidare le verifiche di regolarità amministrativa e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione dei dirigenti, al controllo strategico;

c) controlli interni in forma associata (comma 5)
Per i controlli di regolarità amministrativa e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa, più enti locali potranno istituire uffici unici mediante convenzione che regolerà le modalità di costituzione e di funzionamento.
1.4 I controlli di regolarità amministrativa e contabile (lett. d), comma 5, art.3)
All’art. 147.bis viene aggiunta una disposizione che regolamenta il controllo di regolarità amministrativa e contabile (non regolamentato in modo preciso dalla normativa finora esistente, anche se effettuato a posteriori dagli organi di revisione o meglio dalla Corte dei conti):
· tale controllo dovrà essere assicurato nella fase preventiva alla formazione dell’atto e dovrà essere effettuato da ogni responsabile di servizio e dovrà risultare dal parere espresso circa la regolarità tecnica con la quale dovrà essere attestata la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa (comma 1, nuovo articolo) .
Tale controllo, sempre in via preventiva, dovrà essere effettuato anche dal responsabile del servizio finanziario e dovrà risultare dal relativo parere di regolarità contabile e dal visto attestante la copertura finanziaria;
· il controllo dovrà essere effettuato anche successivamente secondo i principi generali di revisione aziendale e modalità che dovranno essere definite dall’ente stesso nella sua autonomia organizzativa, sotto la direzione del segretario (comma 2. nuovo articolo).
Detto controllo successivo dovrà riguardare:
· le determinazioni di impegno di spesa;

· gli atti di accertamento di entrata;

· gli atti di liquidazione della spesa;

· i contratti;

· gli altri atti amministrativi.

Tali atti dovranno essere selezionati casualmente con motivate tecniche a campione;
· le risultanze dei controlli dovranno essere periodicamente trasmesse, a cura del segretario:
·   ai responsabili dei servizi;
·   ai revisori dei conti;

· agli organi di valutazione dei risultati del personale dipendente (come documenti utili per la valutazione);

·   al consiglio comunale.

Va ricordato che la normativa vigente al riguardo prevedeva che il controllo di regolarità amministrativo contabile si limitasse ai pareri preventivi di regolarità tecnica e contabile da parte dei responsabili dei servizi.
NB:    Non si comprende perché in questo articolo ci si riferisca solo al consiglio comunale e non ai consigli degli enti escludendo in questo caso altri enti locali, quale la Provincia. È una dimenticanza del legislatore?

1.5 Controllo strategico per i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti (lett.d), comma 5, art. 3, commi 1 e 2, nuovo articolo)

Con l’aggiunta dell’art. 147.ter: al TUEL sono state introdotte  disposizioni per il controllo strategico sulle società partecipate che coinvolgono solo i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti
· I comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti dovranno definire preventivamente, secondo la propria autonomia organizzativa, le metodologie di controllo strategico per verificare lo stato di attuazione dei programmi secondo le linee approvate dal consiglio comunale.
Gli elementi sui quali dovrà basarsi il controllo strategico dovranno essere:

· la rilevazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi predefiniti;
· gli aspetti economico-finanziari connessi ai risultati ottenuti;

· i tempi di realizzazione rispetto alle previsioni;
· le procedure operative attuate confrontate con i progetti elaborati;

· la qualità dei servizi erogati;

· il grado di soddisfazione della domanda espressa;

· gli aspetti socio-economici.

· Anche questi enti potranno esercitare tale funzione di controllo strategico in forma associata.
· L’unità operativa preposta a tale controllo, che sarà posta sotto la direzione del segretario comunale, dovrà elaborare rapporti periodici che dovranno essere sottoposti:

· all’organo esecutivo (giunta) o alle giunte se esercitato in forma associata;

· al consiglio comunale ed ai consigli associati.

Detti rapporti dovranno evidenziare la ricognizione dei programmi secondo le modalità che dovranno essere definite con il regolamento di contabilità del​l’ente o degli enti, se in forma associata, in base a quanto previsto dallo statuto.

I rapporti poi dovranno essere tenuti in considerazione per le deliberazioni consiliari di ricognizione dei programmi.

1.6 Controllo strategico sulle società partecipate non quotate (lett. d), comma 5, art.3)
L’aggiunta dell’art. 147.quater riguarda i controlli sulle società partecipate non quotate, che interessano i comuni con una popolazione superiore ai 15.000 abitanti.
Le disposizioni di cui a questo articolo 147.quater non sui applicano alle società partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile.

È stabilito che:

· detti comuni, nella loro autonomia organizzativa, dovranno definire un sistema di controlli sulle società partecipate dallo stesso ente.

Ciò comporta che l’amministrazione locale definisca preventivamente, secondo standard qualitativi e quantitativi, gli obiettivi gestionali cui la società partecipata deve tendere e dovrà organizzare un sistema informatico finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l’ente proprietario e la società;
· i controlli dovranno essere effettuati da strutture proprie dell’ente locale che ne avranno la responsabilità;
· l’amministrazione interessata dovrà definire preventivamente, in riferimento anche a quanto precisato dal comma 6 dell’art. 170 dello stesso:

· gli obiettivi gestionali a cui deve tendere la società partecipata secondo standard qualitativi e quantitativi;

· organizzando un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare:

· i rapporti finanziari tra l’ente proprietario e la società;

· la situazione contabile, gestionale ed organizzativa della società;

· i contratti di servizio;

· il rispetto delle norme di legge sui vincoli di finanza pubblica.

Va ricordato al riguardo che il comma 6, cui la predetta normativa fa riferimento, del citato art. 170 stabilisce che “per gli organi gestionali dell’ente locale la relazione previsionale e programmatica deve indicare anche gli obiettivi che l’ente intende raggiungere, sia in termini di bilancio che in termini di efficacia, efficienza ed economicità del servizio;
· sulla base delle informazioni rilevate dall’attività sopraindicata l’ente locale dovrà effettuare:

· il monitoraggio periodico sull’andamento delle società partecipate;

· l’analisi degli scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati;

· l’individuazione delle opportune azioni correttive, anche in riferimento a possibili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio dell’ente;
· I risultati complessivi della gestione dell’ente locale e delle aziende partecipate dovranno essere rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competen-za economica.

1.7 Il controllo sugli equilibri finanziari (lett. d), comma 5, art. 3)

È stato aggiunto un nuovo art. 147.quinquies contenente disposizioni circa il controllo sugli equilibri finanziari
Va preliminarmente ricordato che nel Testo unico sull’ordinamento degli enti locali vi è già l’art. 193 – sul quale il nuovo decreto legge n. 174/2012 non interviene – il quale stabilisce che gli enti locali durante la gestione e nelle variazioni di bilancio dovranno rispettare il pareggio finanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e per il finanziamento degli investimenti, secondo le norme contabili di cui allo stesso Testo unico.
Sono poi dettate norme per gli organi istituzionali per provvedere alla ricognizione dello stato di attuazione dei programmi e per dare atto del permanere o meno degli eventuali equilibri generali di bilancio e dei provvedimenti necessari al ripiano degli eventuali debiti fuori bilancio, e di come procedere nel merito.
Ora il nuovo articolo (147.quinquies), nell’ambito dei vari controlli, prevede anche il “controllo sugli equilibri finanziari” che dovrà essere effettuato:
· sotto la direzione e il coordinamento del responsabile del servizio finanziario;
· mediante la vigilanza dell’organo di revisione;

· prevedendo il coinvolgimento attivo secondo le rispettive competenze degli organi di governo:
· del direttore generale, ove previsto;

· del segretario dell’ente;

· dei responsabili dei servizi;
· tale controllo dovrà essere disciplinato nel regolamento di contabilità dell’ente e svolto nel rispetto delle disposizioni dell’ordinamento finanziario e contabile degli enti locali e delle norme che regolano il concorso degli enti locali alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, nonché delle norme di attuazione dell’art. 81 della Costituzione;.

NB: 
l riferimento all’art. 81 della Costituzione rischia di essere una norma tranello in quanto tale articolo riguardo il bilancio ed il rendiconto dello Stato che le Camere sono obbligate ad approvare.
Si dovrà vedere in seguito come verrà interpretato questo riferimento.

· lo stesso controllo sugli equilibri finanziari dovrà tener conto anche degli effetti che ne derivano al bilancio finanziario dall’andamento economico-finan​ziario degli organismi gestionali esterni (es. società partecipate, consorzi, convenzioni, ecc…).
1.8 Strumenti e modalità del controllo interno – Conseguenze per il mancato controllo (comma 2, art. 3, decreto legge n. 174/2012)
Con il comma 2 dell’art. 3 del decreto legge n. 174/2012 sono definiti anche gli strumenti di controllo interni indicati ai numeri precedenti, e specificatamente;
· detti strumenti e modalità dovranno essere definiti con regolamento del consiglio comunale o provinciale;
· dovranno essere resi operativi dall’ente locale entro 3 mesi dall’entrata in vigore dello stesso decreto legge (cioè entro l’11 gennaio 2013);

· della esecutività della deliberazione dovrà essere data comunicazione sia al Prefetto che alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti;

· decorso inutilmente il predetto termine, il Prefetto inviterà gli enti inadempienti a provvederne entro il termine di 60 giorni;
· decorso infruttuosamente anche questo termine il Prefetto inizierà la procedura dell’iter per il commissariamento e per lo scioglimento del consiglio.
1.9 Disposizioni in merito al controllo della Corte dei conti e della Ragioneria generale dello Stato sugli enti locali (lett. e, comma 1, art. 3 ,e art. 1.bis,  ,comma 4)
a) Controllo della Corte dei conti (lett. e, comma 1, art. 3)
Va inizialmente ricordato che la normativa in vigore nei riguardi del ruolo dell’azione della Corte dei conti nell’azione amministrativa è contenuta negli artt. 148 e 227 del Testo unico sull’ordinamento degli enti locali, nonché nel comma 7 dell’art. 7 della legge n. 131/2003.
Mentre le norme contenute nel Testo unico citato si limitano a stabilire che: 
· la Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione degli enti locali ai sensi della legge n. 20/1994 e successive modificazioni ed integrazioni (art. 148);
· vi è l’obbligo da parte di tutti gli enti locali di inviare telematicamente alle Sezioni enti locali della Corte dei conti il rendiconto completo degli allegati, la informazioni relative al rispetto del patto di stabilità, nonché i certificati del conto preventivo e consuntivo (art. 227, comma 6);
· le province, le città metropolitane, i comuni con popolazione superiore agli 8.000 abitanti e quelli i cui rendiconti si chiudono in disavanzo ovvero rechino le indicazione di debiti fuori bilancio dovranno presentare a detta Corte dei conti il rendiconto unitamente alle relazioni dei revisori dei conti ed ogni altro documento utile e informazioni che la stessa richieda (art. 227, comma 3);
· la Corte dei conti potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali anche con popolazione inferiore agli 8.000 abitanti (art. 227, comma 4).

Il comma 7 dell’art. 7, poi, della legge n. 131 attribuisce alla Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica:
· la verifica del rispetto degli equilibri di bilancio da parte dei comuni, delle province, delle città metropolitane e regioni, in relazione al patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea;
· la verifica – “nel rispetto della natura collaborativa del controllo di gestione” – sul perseguimento degli obiettivi delle leggi statali e regionali di principio e di programma, della sana gestione finanziaria e del funzionamento dei controlli interni.

Comunque, secondo la normativa vigente, la funzione di controllo della Corte dei conti – salvo non vengano riscontrate irregolarità penalmente o amministrativamente rilevate – ai sensi della normativa sopra richiamata sarebbe limitata ad un mero referto ai consigli degli enti controllati, dovendosi, di conseguenza, escludere che, per tale via, possa essere attivata una azione di responsabilità nei confronti degli amministratori locali (vedi Riccardo Caprino – Testo unico degli enti locali commentato - giugno 2012 – pag. 473 – Ed. Maggioli).
Ora con il comma 1, lett. e) dell’art. 3 del D.L. n. 174/2012 è riformulato l’intero art. 148 del TUEL sopraindicato, assegnando nuovi compiti alle sezioni regionali della Corte dei conti in merito agli enti locali, viene stabilito che:
· le sezioni regionali dovranno verificare, con cadenza semestrale, per i comuni e le province con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti:
· la legittimità e la regolarità delle gestioni;
· il funzionamento dei controlli interni ai fini del rispetto delle regole contabili e dell’equilibrio del bilancio di ciascun ente locale;

· il piano esecutivo di gestione:

· i regolamenti;

· gli atti di programmazione e pianificazione;

· il sindaco di detti comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti ed i presidenti delle province, avvalendosi del direttore generale, ove previsto, o del rispettivo segretario negli altri casi, dovrà trasmettere semestralmente alla predetta sezione regionale della Corte un referto:
· sulla regolarità della gestione;
· sulla efficacia ed adeguatezza del sistema dei controlli interni adottati;

· il tutto sulla base delle linee guida deliberate della Sezione delle autonomie della Corte dei conti;

· lo stesso referto dovrà essere inviato anche al presidente del consiglio comunale o provinciale;
· il Ministero dell’economia e delle finanze – dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - potrà attivare verifiche sulla regolarità amministrativo-contabile in base all’art.14, comma 1, lett. d), della legge n. 196/2009 qualora un ente evidenzi, anche attraverso le relazioni SIOPE, situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori: 

· ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;

· disquilibrio di gestione della parte corrente del bilancio;

· anomale modalità dei servizi per conto terzi;

· aumento non giustificato di spesa degli organi politici istituzionali.
Va ricordato al riguardo che la richiamata lett. d) del comma 1 dell’art. 14 della legge n. 196/2009 prevede che i referti delle verifiche devono essere inviati anche alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica affinché possa valutare l’opportunità di attivare “il procedimento per il conseguimento degli obiettivi di convergenza” previsto dall’art. 18 della legge n. 42/2009 sul federalismo fiscale.

Secondo tale norma detto procedimento dovrà accertare le cause degli scostamenti e stabilire le azioni correttive da intraprendere anche fornendo agli enti la necessaria assistenza tecnica e utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusione delle migliori pratiche fra gli enti dello stesso livello.
Sempre secondo la medesima norma sul federalismo fiscale, gli enti chiamati a tale procedimento saranno quelli che non hanno raggiunto gli obiettivi loro assegnati;

· nei casi di rilevata assenza o inadeguatezza degli strumenti e delle metodologie sopraindicate, fermo quanto indicato all’art. 1 della legge n. 20/1994 e successive modificazioni relativamente all’azione di responsabilità giudicata della Corte dei conti ed a quanto che successivamente sarà indicato al successivo argomento 2., paragrafo 2.2, le Sezioni regionali della stessa Corte potranno irrogare agli amministratori responsabili la condanna ad una azione pecuniaria pari ad un minimo di 5 e fino ad un massimo di 20 volte al retribuzione lorda dovuta al momento della commissione della violazione.
b)
 Azione della Ragioneria generale dello Stato (art. 1.bis,comma 4)
Secondo l’art. 5 del decreto legislativo n. 149/2011, la Ragioneria generale dello Stato potrà attivare verifiche sulla gestione amministrativo-contabile, oltre ai casi previsti dalla legge, qualora un ente locale evidenzi situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori (vedere al riguardo questa pubblicazione n. 12- dicembre 2011- n. B, argomento2):

a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;

b) disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio;

c) modalità anomale di gestione dei servizi per conto terzi;

Tale verifica sarà eseguita prioritariamente nei confronti dei comuni capoluogo di provincia.

NB: È stata abrogata la seguente norma: “Le modalità di attuazione di dette verifiche dovevano essere definite con un decreto del Ministro dell’econo​mia e delle finanze, di concerto con quello dell’interno e con quello per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, previa intesa con la Conferenza unificata. Nella verifica dovrà essere previsto anche il contraddittorio”.

Ora con l’art. 1.bis, comma 1, del decreto legge in argomento sono state aggiunte le seguenti nuove disposizioni:
· fra gli indicatori per verificare le eventuali situazioni di squilibrio finanziario è stato aggiunto anche l’«aumento non giustificato delle spese in favore dei gruppi consiliari e degli organi istituzionali»;

· qualora siano evidenziati squilibri finanziari, anche attraverso le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui sopra, il Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ne dà immediata comunicazione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti competente per territorio.

1.10 Rafforzamento del controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali (art. 3, comma 1, lett. e)

Oltre alla riformulazione dell’art. 148 del TUEL, il decreto legge in argomento, con la lett. e) del comma 1 dell’art. 3, ha aggiunto, in sede di conversione, anche l’art. 148.bis inteso a rafforzare il controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali.

Infatti, con detto articolo è stabilito che le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti sono tenute ad esaminare sia i bilanci preventivi che i rendiconti consuntivi per la verifica dei seguenti argomenti:
· il rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno;

· l’osservanza del vincolo previsto in materia di indebitamento con la contestuale definizione dei pia-ni di ammortamento e la condizione che per il complesso degli enti della stessa regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio;
· la sostenibilità dell’indebitamento;

· l’assenza di irregolarità suscettibili di pregiudicare anche in prospettiva, gli equilibri economici-finan-ziari degli enti;

· che i rendiconti degli enti locali tengano conto anche delle partecipazioni in società in cui fatturato sia in misura non inferiore al 90% derivante dallo svolgimento di servizi pubblici per la collettività locale e di servizi strumentali all’ente.

Quest’’ultima verifica si riferisce anche al fatto della obbligatorietà o meno della messa in liquidazione della stessa società partecipata prevista dalla normativa vigente al riguardo.

Qualora dalla predetta verifica vangano accertati squilibri o violazioni, o mancanza di copertura, gli enti interessati dovranno adottare, entro 60 giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia dell’accerta-mento della predetta Corte, i provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. I relativi provvedimenti adottati dovranno essere trasmessi alla predetta sezione regionale entro 30 giorni dall’adozione .
Nel caso in cui l’ente interessato non provveda a tale trasmissione o  la verifica della  Sezione di controllo dia 
esito negativo sarà preclusa l’attuazione dei programmi di spesa e l’insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria.
1.11 Disposizioni in merito alle incombenze e responsabilità del responsabile del servizio finanziario (art. 3, comma 1, lett. f))
Va ricordato che con l’art. 153 del Testo unico sull’ordinamento degli enti locali è normato il servizio economico finanziario degli enti locali.

Fra tali disposizioni vi è anche quella secondo la quale il responsabile del servizio finanziario di ragioneria o qualificazione corrispondente, è preposto alla veridicità delle previsioni di entrata e di compatibilità delle previsioni di spesa, avanzate dai vari servizi, da iscriversi nei bilanci annuali e pluriennali ed alla verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno di spesa.
Con la lett. f) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge n. 174/2012 vengono aggiunte le seguenti nuove incombenze che comportano nuove responsabilità alla luce anche delle varie nuove disposizioni sopraindicate:

· il responsabile del servizio finanziario dovrà anche – oltre a quanto in premessa specificato – verificare la salvaguardia degli equilibri finanziari complessivi della gestione e dei vincoli di finanza pubblica;
· nell’esercizio di tali funzioni, sia quelle già esistenti che quelle aggiunte con la nuova normativa, egli deve agire in autonomia nei limiti di quanto è disposto dai principi finanziari e contabili, dalle norme ordinamentali e dai vincoli di finanza pubblica;
· è previsto ancora – obbligando l’amministrazione ad inserirlo nel regolamento di contabilità – che il responsabile del servizio finanziario dovrà segnalare la cosa – qualora riveli che la gestione delle entrate e delle spese correnti evidenzi di costituirsi situazioni non compensabili da maggiori entrate o minori spese, tali da pregiudicare gli equilibri di bilancio – anche alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti, ai soggetti già previsti nella vigente normativa dell’art. 153 in argomento, e cioè:
· al legale rappresentante dell’ente;
· al consiglio dell’ente nella persona del suo presidente;

· al segretario dell’ente;

· e all’organo di revisione.

1.12 Nuovi limiti per il fondo di riserva degli enti locali (lett. g), comma 1, art. 3)
L’attuale normativa di cui al comma 1 dell’art. 166 del Testo unico degli enti locali prevede che nel bilancio di previsione sia previsto un fondo di riserva non inferiore al 30% e non superiore al 2% delle spese correnti inizialmente previste in bilancio.

La lett. g) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge n. 174 (in argomento) aggiunge un comma 2.ter al predetto articolo stabilendo che, qualora l’ente si trovi in una delle seguenti situazioni:
· nella necessità di utilizzare, in termini di cassa, entrate aventi specifica destinazione per il finanziamento di spese correnti, anche se provenienti dal​l’assunzione di mutui con istituti di credito diversi dalla Cassa depositi e prestiti, il cui limite non può superare gli importi previsti per le anticipazioni di tesorieri (art. 19 TUEL);
· oppure nella necessità a ricorrere alla anticipazione di tesoreria (art. 222 TUEL);
il limite minimo del fondo di riserva dovrà essere stabilito in misura non inferiore allo 0,45% del totale delle spese correnti inizialmente prevista in bilancio.
Con l’aggiunta poi del comma 2.bis allo stesso art. 166, è stabilito che la metà della quota del fondo di riserva in ambedue dei predetti casi dovrà essere riservata alla copertura di eventuali spese non prevedibili, la cui mancata effettuazione comporterebbe danni certi all’amministrazione.

1.13 Limiti per l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione (lett. h), comma 1, art. 3)
Come sarà noto, ai sensi dell’art. 187 del TUEL, l’avanzo di amministrazione, e nei limiti posti anche per il rispetto del patto di stabilità interno, può essere utilizzato solamente nel corso dell’esercizio successivo con una variazione del bilancio e solo dopo l’appro​vazione del conto economico dell’esercizio precedente, ma  solamente per le seguenti finalità:
a) per il reinvestimento delle quote accantonate, provvedendo, ove l’avanzo non sia sufficiente, ad applicare nella parte passiva del bilancio un rapporto pari alla differenza; 
b) per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili e per l’estinzione anticipata dei prestiti;

c) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio ove non possa provvedersi con mezzi ordinari, per il finanziamento delle spese di funzionamento non ripetitive in qualsiasi periodo dell’esercizio e per altre spese correnti solo in sede di assestamento.

Ora con la lett. h) del comma 1, comma 3, del decreto legge n. 174/2012 in argomento è stato stabilito che l'avanzo di amministrazione non vincolato non può essere utilizzato nel caso in cui l'ente si trovi nella necessità di:
· utilizzare in termini di cassa, entrate aventi specifica destinazione;
· o anticipare anticipazione di cassa.

1.14 Per lavori pubblici di somma urgenza (lett. i), comma 1, art.3)
Con la lett. i) del comma 3 dell’art. 3, il decreto legge n. 174/2012, è rivista la norma già esistente al comma 3 dell’art. 191 del TUEL, riguardante i lavori pubblici di somma  urgenza cagionati dal verificarsi di un evento eccezionale o imprevedibile.

La nuova norma sostanzialmente coinvolge nel provvedimento gli organi istituzionali dell’ente. Infatti, è stabilito che:
· la giunta, qualora i fondi specificatamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti, entro 10 giorni dall'emanazione dell’ordinazione fatta a terzi di effettuare i lavori,  su proposta del responsabile del procedimento, deve sottoporre al Consiglio il provvedimento di riconoscimento e la relativa copertura della spesa nei limiti delle accertate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubblica incolumità;

· il provvedimento di riconoscimento dovrà essere adottato entro 30 giorni dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, e comunque  entro il 31 dicembre dell'anno in corso se a tale data non sia scaduto il predetto termine;

· la comunicazione al terzo interessato dovrà essere data contestualmente all'adozione della delibera del consiglio.
Sembra utile evidenziare che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 26 del 6 febbraio 2001, ha precisato che il riconoscimento dei lavori di somma urgenza costituisce un preciso obbligo dell’amministrazione la cui violazione può essere fatta valere non solo dal terzo contraente, ma anche dall’amministratore o dal funzionario che ne abbia interesse. Ed ancora, il Consiglio di stato, con la sentenza n. 2427 del 23 aprile 2001, ha deliberato che il termine di 30 giorni previsto per la regolarizzazione degli impegni assunti dall’ente locale per lavori di somma urgenza, è perentorio (Vedere anche Riccardo Carpino - Testo unico enti locali – X^ edizione 2012, pag. 515).
È aggiunto il comma 2.bis all’art. 222 del TUEL riguardante le anticipazioni di tesoreria.

Con esso è stabilito che, per gli enti locali in dissesto economico finanziario che abbiano adottato la deliberazione di cui al comma 1 dell’art. 251 dello stesso TUEL e che si trovino in condizioni di grave indisponibilità di cassa, certificato congiuntamente dal responsabile del servizio finanziario e dall’organo di revisione, il limite massimo (3/12  delle entrate accertate nel penultimo anno precedente) è elevato a 5/12 per una durata massima di 6 mesi a decorrere dalla data della certificazione.
Va ricordato che il comma 1 dell’art. 251 sopracitato stabilisce che gli enti che hanno dichiarato il dissesto finanziario sono tenuti a deliberare per le imposte e tasse locali di spettanza dell’ente - diverse dalla tassa per lo smaltimenti dei rifiuti solidi urbani - le aliquote e le tariffe di base nella misura massima consentita, nonché i limiti reddituali agli effetti dell’applicazione dell’imposta comunale per l’esercizio delle imprese, arti e professioni, che determinano gli importi massimi del tributo dovuto.
1.15 Termine per la l’approvazione del rendiconto di gestione e conseguenze per eventuale mancata approvazione (lett. l), comma 1, art. 3)
Va ricordando che, ai sen si del comma 2 dell’art. 227 del TUEL, il rendiconto della gestione deve essere approvato dal Consiglio entro il 30 aprile dell’anno successivo, e la mancata approvazione del rendiconto entro il predetto termine è stata più volte messa in discussione circa la possibilità della applicazione del potere sostitutivo in quanto è, comunque, una condizione che concorre alla mancata realizzazione degli obiettivi dalle finanza pubblica e può nascondere il non raggiungimento dell’equilibrio finanziario dell’ente.

Le conclusioni, però, sono state per non fare rientrare l’ipotesi di scioglimento del Consiglio dell’ente per la mancata approvazione del rendiconto di gestione, anche perché tale ipotesi non è contenuta  in alcuna norma, come invece è prevista per la non approvazione del bilancio di previsione e per la mancata adozione dei provvedimenti di riequilibrio previsti dall’art. 193, comma 4, dello stesso TUEL.

Ora, con la lett. l) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge n. 174/2012, in argomento, è previsto che, in caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione entro il termine del 30 aprile dell'anno successivo, si applica la procedura per mettere in atto la procedura sostitutiva prevista dal comma 2 dell'articolo 141 dello stesso TUEL che può portare anche dello scioglimento o della sospensione del consigli comunale o provinciale.

1.16 Nuove disposizioni riguardanti il Collegio dei revisori dell’ente locale (art. 3, comma 1, lett. m), m.bis, n), o) e commi 3 e 4)
NB: In sede di conversione in legge del decreto legge la lett. m) del comma 1 dell’art. 3 è stata completamente soppressa.

Tale norma prevedeva che nei comuni con una popolazione superiore ai 60.000 abitanti, nelle province e nelle città metropolitane, la nomina del presidente del collegio dei revisori dei conti doveva essere designato dal Prefetto e scelto di concerto dal Ministro dell’interno e dal Ministro dell’economia e delle finanze tra dipendenti degli stessi Ministeri.

a) Composizione del collegio dei revisori dei conti nelle Unioni di comuni (lett. m. bis, comma 1, art. 3)
È stabilito che nelle Unioni di comuni il collegio dei revisori dei conti dovrà essere composto da 3 membri e che questo collegio provvederà alla revisione economico finanziaria anche per i comuni che fanno parte dell’Unione.

Va ricordato che nel testo originario dell’art. 234 del TUEL, il collegio per le Unioni dei comuni e nei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti era composto di un unico revisore.

Successivamente, con il comma 732 dell’art. 1 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006) il revisore unico è stato previsto anche nei comuni fino a 15.000 abitanti.

La nuova normativa, portando il numero a 3 componenti, sopprime i singoli organi di revisione di tutti i comuni che fanno parte dell’Unione.
b) Circa l’incompatibilità per i revisori dei conti (lett. n), commi 1 e 4.bis, art. 3)
Va evidenziato che la disposizione contenuta alla lett. n) dello stesso comma 1 dell’art. 3 elimina fra i soggetti incompatibili con le funzioni di revisori coloro che erano “membri dell'organo regionale di controllo”. E’ questa una norma di presa atto a seguito della eliminazione dell’organo regionale di controllo costituzionalmente previsto, operata con la modifica del Titolo V° della Costituzione di cui alla legge costituzionale n. 3/2001, successiva quindi all’entrata in vigore del TUEL.
All’atto della costituzione del collegio dei revisori dei conti delle Unioni di comuni decadono i revisori in carica nei comuni che fanno parte dell’Unione.

Per la scelta dei componenti del collegio di cui alla predetta lett. a) si dovrà adottare la nuova procedura per la nomina degli stessi (comma 4.bis, art. 3).
c) Riformulate le funzioni dell’organo di revisione (lett. o), comma 1, art. 3)

Pur mantenendo la struttura fondamentale dell’art. 239 del TUEL, la lett. o) del comma 1 dell’art. 3 del decreto in argomento modifica ed integra la lett. b) del comma 1 del art. 239 del TUEL, specificando che i pareri espressi, con le modalità del regolamento di contabilità, che l’organo di revisione dovrà esprimere, saranno sulle seguenti materie:

· strumenti di programmazione economico-finan-ziaria; 

· proposta di bilancio di previsione, verifica degli equilibri e variazioni di bilancio;
· modalità di gestione dei servizi e proposte di costituzione o di partecipazione ad organismi esterni; 
· proposte di ricorso all'indebitamento; 
· proposte di utilizzo di strumenti di finanza innovativa, nel rispetto della disciplina statale vigente in materia;
· proposte di riconoscimento di debiti fuori bilancio e transazioni; 
· proposte di regolamento di contabilità, economato-provveditorato, patrimonio e di applicazione dei tributi locali»; 

È precisato ancora che nei pareri di cui sopra dovrà essere espresso un motivato giudizio di congruità, di coerenza e di attendibilità contabile delle previsioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto conto dell'attestazione del responsabile del servizio finanziario, delle variazioni rispetto all'anno precedente, della applicazione dei parametri di deficitarietà strutturale e di ogni altro elemento utile.
Nei pareri dovranno essere suggerite all'organo consiliare le misure atte ad assicurare l'attendibilità delle impostazioni. 
I pareri dovranno essere obbligatori.

L'organo consiliare poi è tenuto ad adottare i provvedimenti conseguenti o a motivare adeguatamente la mancata adozione delle misure proposte dall'organo di revisione. 

Conseguentemente la Corte dei Conti, in luogo dell’organo regionale di controllo (che come detto stato soppresso), dovrà trasmettere all’organo di revisione i rilievi e le decisioni assunti a tutela della sana gestione finanziaria dell'ente.
1.17 Nuovi elementi e procedure per la individuazione degli enti strutturalmente deficitari e relativi controlli (lett. p), comma 1, art. 3 e art.5)
A parte alcune espressioni riformulate che non modificano sostanzialmente la normativa di cui all’art. 242 del TUEL, è stabilito che con decreto del Ministro dell’in-terno di natura non regolamentare, di concerto con quello dell’economia e delle finanze (è stata eliminato “sentita la Conferenza Stato-città ed economie locali previsto dal testo vigente), saranno fissati i parametri obiettivi (è stato eliminato “determinati con riferimento ad un calcolo di normalità dei dati dei rendiconti dell’ultimo triennio disponibile”), nonché le modalità per la compilazione della apposita tabella.
Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli enti locali che presentano gravi ed incontrovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da un apposita tabella, da allegare al rendiconto della gestione, contenente i parametri obiettivi dei quali almeno la metà presentino valori deficitari. Il rendiconto della gestione è' quello relativo al penultimo esercizio precedente quello di riferimento.
Fino alla fissazione di nuovi parametri dovranno essere applicati quelli vigenti nell’anno precedente (e non più “per il triennio precedente” – come conseguenza delle predetta eliminazione).
I predetti nuovi criteri e procedure per l’individuazione degli enti strutturalmente deficitari e dei relativi controlli, continuerà ad essere rilevata, per l’anno 2013, dalla tabella allegata al certificato sul rendiconto dell’eser​cizio 2011 (vedi comma 5 dello stesso art. 3, comma 1).
1.18 Nuove disposizioni generali per gli enti deficitari (lett. q) ed r), commi 1 e 5, art. 3, decreto legge n. 174/2012)
Con l’aggiunta di un comma 3.bis e di altri articoli all’articolo 243 del TUEL, con le lettere q) ed r) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge in titolo, sono state aggiunte diverse nuove disposizioni generali riguardanti gli enti deficitari.

In concreto:

a) Controlli

In merito ai controlli per gli enti locali strutturalmente deficitari, enti dissestati ed altri enti, all’art. 243 del TUEL è aggiunto il comma 3.bis con il quale è prevosto che i contratti di servizio, stipulati dagli enti locali con le società partecipate, devono contenere apposite clausole volte a prevedere, ove si verifichino condizioni di deficitarietà strutturale, la riduzione delle spese di personale delle società medesime (lett. q), comma 1, art.3).
È fatto riferimento anche alla normativa (comma 2.bis, art. 18, D.L. n. 112/2008) secondo la quale - che va applicata anche nella situazione sopraindicata - i divieti o le limitazioni alle assunzioni di personale, che si applicano per l’amministrazione controllante, vanno applicate anche alle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 

b) Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale (art. 243.bis aggiunto)
Con la lett. r) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge n. 174/2012 è stato previsto, con l’art. 243.bis indicato in titolo, l’istituto del “riequilibrio finanziario pluriennale” al quale possono ricorrere i comuni con una popolazione non inferiore ai 20.000 abitanti, per i quali sussistono squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario e, pur applicando le misure di cui agli articoli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni di squilibrio rilevate.
b.1 Le condizioni per ricorrere a detto istituto sono le seguenti:
· sia stata attuata la procedura prevista dall’art. 193 del TUEL, cioè la ricognizione dello stato di attuazione dei programmi e sia stato dato atto del permanere di una situazione di squilibrio di gestione e non sia possibile adottare misure necessarie (in tutto o in parte) per ripristinare il pareggio nemmeno con proventi derivanti dalla alienazione di beni patrimoniali disponibili (comma 1, nuovo art. 243.bis);
· sia stata riconosciuta, ai sensi dell’art. 194 dello stesso, la legittimità degli eventuali debiti fuori bilancio derivanti da:

· sentenze esecutive; 
· disavanzi di consorzi, di aziende speciali derivanti da statuto, convenzioni o atti costitutivi purché sia stato rispettato l’obbligo di pareggio del bilancio ed il disavanzo derivi da fatti di gestione (comma 1, nuovo art. 243.bis);
· sia stata fatta la ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, di società di capitale costituite per servizi pubblici;
siano state messe in atto procedure espropriative o di occupazione d’urgenza per opere di pubblica utilità (comma 1, nuovo art. 243.bis);
sia stata fatta la acquisizione di beni e servizi in violazione degli obblighi dei limiti delle accertate e dimostrate utilità di arricchimenti dell’ente, nel​l’ambito dell’espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza (comma 1, nuovo art. 243.bis);
· non sia già stato provveduto, a decorrere  dalla data di entrata in vigore di questa disposizione, da parte della Corte dei conti ad assegnare un termine per l’adozione di misure correttive e sul rispetto dei vinicoli e limitazioni posti in caso di mancato rispetto delle regole del patto di stabilità interno (comma 1, nuovo art. 243.bis).

b.2 Le procedure per il riconoscimento al ricorso all’istituto del riequilibrio finanziario pluriennale sono:
· la deliberazione del Consiglio dell’ente di ricorrere alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale (comma 1, nuovo art. 243.bis);
· trasmissione della deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale, entro 5 giorni dalla data di esecutività, alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero dell'interno (comma 2, nuovo art. 243.bis);
· sospensione temporanea della possibilità per la Corte dei conti di assegnare il termine per l'adozione delle misure correttive sopraindicate (comma 3, nuovo art. 243.bis);

· sospensione delle procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente a partire dalla data di deliberazione con la quale il Consiglio dell’ente ha scelto la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o di diniego di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale (comma 4, nuovo art. 243.bis);
· dichiarazione da parte del consiglio dell'ente locale, entro il termine perentorio di 60 giorni dalla data di esecutività della delibera che ha dichiarato lo stato di squilibrio finanziario, con la quale decide di adottare il piano di ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale della durata massima di 5 anni, compreso quello in corso. Tale piano dovrà ottenere il parere dell’organo di revisione economico-finanziaria che dovrà essere allegato alla stessa deliberazione (comma 5, nuovo art. 243.bis).
b.3 Contenuti del piano di riequilibrio finanziario
Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tener conto di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio rilevate e deve, comunque, contenere (comma 6, nuovo art. 243.bis):
· le eventuali misure correttive adottate dall'ente locale in considerazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria e del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti (comma 6, lett. a), nuovo art. 243.bis); 

· la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei fattori di squilibrio rilevati, dell'eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal​l'ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori bilancio (comma 6, lett. b), nuovo art. 243.bis); 

· l'individuazione, con relative quantificazione e pre​visione dell'anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripristinare l'equilibrio strutturale del bilancio, per l'integrale ripiano del disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti fuori bilancio entro il periodo massimo di 5 anni, a partire da quello in corso (comma 6, lett. c), nuovo art. 243.bis); 

· l'indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio, della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio (comma 6, lett. d), nuovo art. 243.bis).
Al riguardo l’ente, nella predisposizione del piano, dovrà effettuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili. Per tale operazione l'ente può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in corso, convenuto con i creditori.
b.4 Possibilità e condizioni per l’ente derivanti dalla adozione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale.

Per tutto il periodo di durata del piano l’ente, per assicurare il prefissato graduale riequilibrio finanziario (comma 8, nuovo art. 243.bis):

· può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni disposte dalla legislazione vigente (comma 8, lett. a), nuovo art. 243.bis); 

· è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di alcuni servizi da parte della Commissione centrale per la finanza locale e gli organici degli enti locali, ora denominata “Commissione centrale di stabilità finanza locale”, ed è tenuto ad assicurare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda individuale prevista dalla lettera a) del medesimo articolo 243, comma 2. Tale comma prevede che il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda individuale, riferito ai dati di competenza dovrà essere coperto con i relativi proventi tariffari e contributivi finalizzati in misura non inferiore al 36%, calcolando al 50% quelli degli asili nido (comma 8, lett. b), nuovo art. 243.bis); 

· è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto (comma 8, lett. c), nuovo art. 243.bis); 

· è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale alla Commissione centrale per la stabilità finanza locale (già denominata Concessione per la finanza e gli organici degli enti locali) (comma 8, lett. d), nuovo art. 243.bis); 

· è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse sottostanti ed una verifica della consistenza ed integrale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di destinazione; 
· è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una verifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall'ente e della situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell'ente (com-ma 8, lett. f), nuovo art. 243.bis); 

· può procedere all'assunzione di mutui per la copertura di debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti, previsti dalla legislazione vigente, nonché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali sopraindica, a condizione che (comma 8, lett. g), nuovo art. 243.bis):
· si sia avvalso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura massima sopra prevista;

· abbia provveduto alla alienazione dei beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionali dell'ente;

· abbia provveduto alla rideterminazione della dotazione organica, fermo restando che la stessa non può essere variata in aumento per la durata del piano di riequilibrio.
Va ricordato che l’art. 204, comma 1, del TUEL stabilisce i seguenti limiti per la assunzione di mutui, sempre riferiti alle entrate relative ai primi 3 titoli delle entrate: dell’8% per l’anno 2012, del 6% per l’anno 2013 e del 4% a decorrere dall’anno 2014.

Tali limiti devono tener conto dell’importo annuale degli interessi sommato a quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito stipulate ed a quello derivante da garanzie prestate, al netto dei contributi statali o regionali in conto interessi. 

Va ricordato ancora che il comma 6 dell’art. 259 sempre del TUEL stabilisce che l’ente deve rideterminare la dotazione organica dichiarando eccedente il personale, e, quindi, collocarlo in disponibilità ai sensi del successivo art. 260, il personale comunque in servizio in soprannumero
ro rispetto ai rapporti medi dipendenti popolazione individuate dall’apposito decreto del Ministro dell’interno ogni triennio, Inoltre la spesa per il personale a tempo indeterminato deve essere ridotta del 50% rispetto alla media sostenuta a tale titolo nell’ultimo triennio antecedente;

· l’ente dovrà effettuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili. 
Lo stesso può anche, sempre per il finanziamento dei debiti fuori bilancio, concordare con il creditore, un piano di rateizzazione dei pagamenti, però, per una durata massima pari agli anni del piano di riequilibrio compreso quello in corso.

b.5 Altri obblighi per gli enti che hanno dichiarato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale.

Per poter accedere al fondo di rotazione gli enti locali deficitari dovranno adottare entro il termine del-l’esercizio finanziario anche le seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio (comma 9, nuovo art. 243.bis):
· a decorrere dall'esercizio finanziario successivo, riduzione delle spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l'eliminazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria del personale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di lavoro del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la quota non connessa all'effettivo incremento delle dotazioni organiche (comma 9, lett. a), nuovo art. 243.bis); 

· entro il termine di un triennio, riduzione almeno del 10% delle spese per prestazioni di servizi, di cui all'intervento 03 della spesa corrente (cioè: acquisti di beni di consumo e/o materie prime e prestazione di servizi)-(comma 9, lett. b), nuovo art. 243.bis); 

· entro il termine di un triennio, riduzione almeno del 25% delle spese per trasferimenti, di cui all'intervento 05 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie (cioè ad altri comuni e ad Unioni di comuni, a Comunità montane, ad aziende sanitarie ed ospedali, ad aziende di pubblici esercizi, ad altri enti del pubblico settore, ad imprese e ad altrui soggetti) (comma 9, lett. c), nuovo art. 243.bis); 

· blocco dell'indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal primo periodo del comma 8, lettera g), per i soli mutui connessi alla copertura di debiti fuori bilancio pregressi (comma 9, lett. d), nuovo art. 243.bis).
1.19 Fondo di rotazione per la stabilità finanziaria degli enti locali e per quelli in stato di dissesto finanziario (art. 3, comma 1, lett. r) e art. 4, decreto legge n. 174/2012)

Con l’articolo 4 del decreto legge in argomento e con la lett. r), comma 1, dell’art. 3 dello stesso è stato istituito un Fondo di rotazione per il pagamento di spese di parte correte arretrato degli enti locali e per favorire il riequilibrio finanziario per quelli che hanno dichiarato il dissesto finanziario (lett. r), comma1, art. 3).  
Il fondo predetto è istituito presso il Ministero dell’interno con una dotazione di 30 milioni di euro per l’anno 2012, di 100 milioni di euro per l’anno 2013 e di 200 milioni di euro per gli anni dal 2014 al 2020. Lo stesso fondo sarà alimentato anche dalle somme del fondo rimborsate  dagli enti locali.

Per tali importi il fondo sarà destinato agli enti locali che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario che lo chiederanno alle condizioni indicate nei paragrafi successivi. 
Per l’anno 2012 la dotazione di tale fondo è incrementato di 498 milioni di euro per destinarli esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente relative a:

· spese di personale;
· di produzione di servizi in economia;

· l’acquisizione di servizi e forniture;

già impegnate e comunque non derivanti dal riconoscimento di debiti fuori bilancio (art. 4, comma 4.)
L’erogazione delle predette somme  in favore degli enti interessati è subordinato all’invio al Ministero del-l’interno da parte degli stessi di specifica attestazione sull’utilizzo delle risorse.
Il finanziamento di tale somma avverrà con le disponibilità di 1.000 milioni di euro che, con l’art.35, comma 1, lett. a) del decreto  legge n. 1/2012, sono assegnati agli enti locali per accelerare i pagamenti di crediti commerciali esistenti all’entrata in vigore del decreto legge stesso, connessi a transazioni commerciali per l’acquisizione di servizi e forniture, certi, liquidi ed esigibili, corrispondenti a residui passivi.
1.20 Soggetti che possono utilizzare il Fondo di rotazione per la stabilità finanziaria degli enti locali e norme relative (lett. r), comma 1, art. 3 e art. 5)
Possono utilizzare tale fondo per il risanamento finanziaria i comuni con popolazione non inferiore ai 20.000 abitanti e le province che hanno deliberato il dissesto finanziario oppure sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario, a seguito delle pronunce delle competenti Sezioni regionali della Corte dei conti (vedi at. 243.bis del TUEL introdotto con la lett. r), comma 1, art. 3 del decreto legge in argomento).
Le disposizioni al riguardo sono le seguenti e sono contenute dell’art. 243.ter del TUEL, introdotto dalla stessa lett. r), comma 1, dell’art. e del decreto legge in argomento:
· ad essi può essere concessa un’anticipazione da riassorbire in sede di predisposizione e di attuazione del piano di riequilibrio stesso (nuovo art. 243.ter, comma 1);

· con decreto del Ministro dell’Interno, di concentro con quello dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, saranno stabiliti i criteri per la determinazione dell’im​porto massimo di anticipazione attribuibile a ciascun ente locale, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni decorrenti dall’anno decorrenti dall’anno successivo a quello in cui viene erogata l’anticipazione predetta (nuovo art. 243.ter, comma 2); 

· tale decreto interministeriale dovrà tener conto che l’anticipazione attribuibile a ciascun ente richiedente non potrà superare 200 euro per abitante per i comuni ed i 20 euro per abitante per le province, e dovrà tener conto delle disponibilità annua del fondo stesso nonché (nuovo art. 243.ter, comma 3):

a) dell'incremento percentuale delle entrate tributarie ed extratributarie previsto nell'ambito del piano di riequilibrio pluriennale; 

b) della riduzione percentuale delle spese correnti previste nell'ambito del piano di riequilibrio pluriennale;

· l’anticipazione dovrà avvenire con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno e di concerto con quello dell’economia e delle finanze (art. 5, decreto legge n. 174/2012);
· qualora poi il piano di riequilibrio venga negato da parte della sezione regionale della Corte dei conti, oppure in caso di mancata applicazione delle prescrizioni fissate dalla stessa per l’accesso al fondo, le somme anticipate saranno recuperate sulla base di tempi e modalità che saranno prescritte nel predetto decreto presidenziale (art. 5, decreto legge n. 174/2012).

1.21 Esame del piano di riequilibrio pluriennale e controllo sulla gestione di attuazione (lett. r), comma 1, art. 3, decreto legge n. 174) 
Sempre con la lett. r) del comma 1 dell’art. 3 del decreto legge in titolo è stato aggiunto anche un nuovo art. 243.quater al TUEL il quale prevede le seguenti disposizioni:
· entro 10 giorni dalla data della delibera con al quale il Consiglio dell’ente ha adottato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale, lo stesso dovrà essere trasmesso alla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti, nonché alla Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali (sostitutiva della Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali). 
Entro il termine di 60 giorni dalla data di presentazione del piano, un'apposita sottocommissione della predetta Commissione, composta esclusivamente da rappresentanti scelti, in egual numero, dai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze tra i dipendenti dei rispettivi Ministeri, dovrà svolgere  la necessaria istruttoria anche sulla base delle Linee guida deliberate dalla Sezione delle autonomie della Corte dei conti e delle indicazioni fornite dalla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 

All'esito dell'istruttoria, la sottocommissione redigerà una relazione finale, con gli eventuali allegati, che dovrà essere trasmessa alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti dal competente Capo Dipartimento del Ministero dell'interno e dal Ragioniere generale dello Stato, di concerto fra loro (nuovo art. 243.quater, comma 1);
· in fase istruttoria, la predetta sottocommissione potrà formulare rilievi o richieste istruttorie, cui l'ente sarà tenuto a fornire risposta entro 30 giorni. 
Ai fini dell'espletamento delle funzioni assegnate, la predetta Commissione si avvarrà, senza diritto a compensi aggiuntivi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, di 5 segretari comunali e provinciali in disponibilità, nonché di 5 unità di personale, particolarmente esperte in tematiche finanziarie degli enti locali, in posizione di comando o distacco e senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato (nuovo art. 243.quater, comma 2);
· la sezione regionale di controllo della Corte dei conti, entro il termine di 30 giorni dalla data di ricezione della predetta documentazione, dovrà deliberare sull'approvazione o sul diniego del piano, valutandone la congruenza ai fini del riequilibrio.
In caso di approvazione del piano, la stessa vigilerà sull'esecuzione dello stesso, adottando in sede di controllo apposita pronuncia (nuovo art. 243.quater, comma 3);
· la delibera di accoglimento o di diniego di approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale dovrà essere comunicata al Ministero dell'interno (nuovo art. 243.quater, comma 4);
· la stessa delibera di approvazione o di diniego del piano può essere impugnata entro 30 giorni, nelle forme del giudizio ad istanza di parte, innanzi alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizione che dovrà pronunciarsi, nell'esercizio della propria giurisdizione esclusiva in tema di contabilità pubblica, entro 30 giorni dal deposito del ricorso. Le medesime Sezioni riunite si pronunceranno in unico grado, nell'esercizio della medesima giurisdizione esclusiva, sui ricorsi avverso i provvedimenti di ammissione al Fondo di rotazione predetto (nuovo art. 243.quater, comma 5);
· ai fini del controllo dell'attuazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale approvato, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente dovrà trasmettere al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alla competente Sezione regionale della Corte dei conti, entro 15 giorni successivi alla scadenza di ciascun semestre, una relazione sullo stato di attuazione del piano e sul raggiungimento degli obiettivi intermedi fissati dal piano stesso, nonché, entro il 31 gennaio dell'anno successivo all'ultimo di durata del piano, una relazione finale sulla completa attuazione dello stesso e sugli obiettivi di riequilibrio raggiunti (nuovo art. 243.quater, comma 6);
· nei casi (nuovo art. 243.quater, comma 7) di: 

· mancata presentazione del piano entro il termine di 60 giorni dalla data di esecuzione della pronuncia  della sezione regionale della Corte dei conti con la quale ha dichiarato la sussistenza di squilibri strutturali del bilancio;

· il diniego dell'approvazione del piano da parte della stessa;

· l'accertamento da parte della competente della stessa di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi intermedi fissati dal piano;

· ovvero il mancato raggiungimento del riequilibrio finanziario dell'ente al termine del periodo di durata del piano stesso;

La Sezione della Corte dei conti trasmetterà gli atti al Prefetto ed alla Conferenza permanente di coordinamento della finanza pubblica;
Il Prefetto assegnerà al Consiglio dell’ente un termine non superiore a 20 per la deliberazione del dissesto;
Nel caso di ulteriore inadempienza la stesso dovrà avviare la procedura per la nomina di un commissario e lo scioglimento del consiglio e questo scioglimento dovrà conservare i suoi effetti per un periodo di almeno 12 e non più di 15 mesi.
1.22 Incremento della massa critica attiva della gestione liquidatoria degli enti locali in stato di dissesto finanziario (art. 3.bis, decreto legge n. 174/2012)

Con l’aggiunta dell’art. 3.bis al decreto legge in argomento, effettuata in sede di conversione dello stesso, è stato previsto che le somme disponibili sul “Fondo ordinario per il finanziamento dei bilanci degli enti locali”, ai sensi dell’art.35, comma 6, del D.lgs. n. 504/1992 e non utilizzato, saranno destinate all’incremento della massa attiva della gestione liquidatoria degli enti locali in stato di dissesto finanziario deliberate dopo il 4 ottobre 2001 e fino alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento (11 ottobre 2012).

Per comprendere adeguatamente la portata del nuovo articolo introdotto si ritiene opportuno ricostruire la normativa di riferimento richiamata nello stesso:

a) con l’art. 34 del d.lgs. n. 504/1992, riguardante il riordino della finanza degli enti territoriali, sono stati costituiti il fondo ordinario, il fondo consolidato ed il fondo perequativo degli squilibri di fiscalità locale; 
b) con il successivo art. 40 è precisato che il fondo perequativo degli squilibri di fiscalità locale era stato destinato per perequare gli enti per i quali il gettito delle imposte e delle addizionali di competenza, la cui applicazione era obbligatoria per tali enti, e per la parte  per la quale non vi era discrezionalità da parte dell’ente impositore. Par tale perequazione sarebbero stati utilizzati i dati ufficiali sul gettito in possesso delle amministrazioni pubbliche centrali.
Sempre con il medesimo art. 40, era previsto che i destinatari dell’intervento perequativo erano gli enti per i quali le basi imponibili, se disponibili, ovvero i proventi del gettito delle imposte e addizionali sarebbero state inferiori al valore normale della classe per abitanti della classe demografica di appartenenza.

Sono state quindi poi indicate le varie classi di enti locali.

Il sistema perequativo doveva assegnare contributi che gradualmente avrebbero consentito l’allinea​men​to dei proventi del tributo da perequare al provento medio per abitante di ciascuna classe, previlegiando, con idoneo metodo, gli enti in proporzione crescente allo scarto negativo della stessa media ed assegnando un coefficiente di maggiorazione alle varie categorie di enti, che di seguito erano indicate nella stessa norma. Il coefficiente di maggiorazione poteva avvenire nella misura massima del 10% per ogni categoria, con possibilità di cumulo per l’appartenenza a più categorie; 

c)   il fondo ordinario era costituito dal complesso delle dotazioni ordinarie e perequative e dei proventi del’addizionale sui consumi dell’energia elettrica riconosciuta alle amministrazioni provinciali, ai comuni ed alle comunità montane nell’anno 1993, ridotto, per la quota spettate ai comuni, di un importo pari al gettito dovuto per lo stesso anno per l’I.C.I., calcolata sulla base della aliquota del 4 per mille, al netto della perdita del gettito derivante dalla soppressione dell’INVIM, individuata nella quota media delle riscossioni del triennio 1990-1992. 
Per tale fondo ordinario è stata accantonata, ogni anno, una quota di circa 52 milioni di euro per l’attivazione della procedura di allineamento alla media dei contributi e di mobilità del personale previsti per il risanamento degli enti locali dissestati e la mobilità del personale degli enti locali;d) Il comma 4 dell’art. 259 del TUEL prevede che, fra le ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato vi è anche quella del caso in cui le risorse di parte corrente, costituite dai trasferimenti in conto fondo ordinario e da quella parte di tributi locali calcolata in detrazione ai trasferimenti erariali, sono in misura inferiore rispettivamente a quella media unica nazionale ed a quella media della fascia demografica di appartenenza, richiedono con la presentazione dell’ipotesi, e compatibilmente con la quantificazione annua dei contributi a ciò destinati, l’adeguamento dei contributi statali alla media predetta, quale  fattore di consolidamento finanziario della gestione. 
e)  con il successivo comma 6 dello stesso articolo è previsto anche che, gli enti locali che sono ricorsi alla ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, dovranno ridurre le spese mediante la rideterminazione della dotazione organica dichiarando eccedente il personale comunque in servizio in  soprannumero rispetto ai rapporti medi dipendenti-popolazione in base alle norme previste dallo stesso TUEL (art. 263, comma 2); 
f)  il comma 2 del successivo art. 260/ dello stesso TUEL prevede che, sempre per gli enti di cui alla precedente lett. e), il Ministro dell’interno doveva assegnare per il personale posto in disponibilità un contributo pari alla spesa relativa al trattamento economico con decorrenza dalla data della deliberazione e per tutta la durata della disponibilità. Analogo contributo, per la durata del rapporti di lavoro, doveva essere corrisposto all’ente locale, presso il quale il personale predetto avrebbe assunto servizio.
Ora con la nuova disposizione in titolo è previsto che, per gli anni 2012, 2013 e 2014, le somme ancora disponibili nel predetto stanziamento del fondo ordinario e non utilizzate negli esercizi relativi al periodo dal 4 ottobre 2007 all’11 ottobre 2012, sono destinate per l’incremento dell’ammontare necessario per la gestione liquidatoria degli enti locali in stato di dissesto finanziario riscontrato nel predetto periodo.
Il contributo sarà ripartito, nei limiti dell’ammontare del dissesto accertato, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione del dissesto.

Ai fini del riparto, gli enti con popolazione superiore ai 5.000 abitanti saranno considerati come enti di 5.000 abitanti.
NB: Alcune considerazioni al riguardo sono da farsi:
· Non sembra equo che somme destinate al fondo ordinario relativo ad anni precedenti destinato a tutti gli enti, e non utilizzato, vengano destinate esclusivamente agli enti che hanno dichiarato il dissesto finanziario.
Si tratta di fatto di assegnare parte delle somme preventivate da assegnare o che dovevano essere assegnate ad enti virtuosi, magari con difficoltà di pagamenti arretrati per il rispetto del patto di stabilità, o per sanare disavanzi di enti dichiarati in dissesto, cioè che hanno speso più delle loro possibilità, o, peggio ancora, speso male (!?) quanto potevano, in quanto questi hanno già partecipato al fondo perequativo di fiscalità locale (vedi precedente lett. a) 

Dal fondo ordinario destinato a tutti i comuni, 52 milioni di euro erano già destinati per attivare procedure di allineamento alla media dei contributi e di mobilità del personale per il risanamento del personale degli enti locali (vedi precedente lett. c). 
· Ci si domanda perché vi sono ancora disponibilità residue su tali fondi che derivavano dal complesso delle dotazioni ordinarie e perequative e dai proventi del’addizionale su consumi dell’energia elettrica, e non siano stati corrisposti a tutti i comuni nei rispettivi anni.
· C’è qualcosa che non torna! 

1.23 Strumenti di controllo nella gestione della revisione della spesa negli enti locali (art. 6, decreto legge n. 174/2012)
Va ricordato preliminarmente che con l’art. 2 del decreto legge n 52/2012 che (vedi anche questa pubblicazione n. 8-9 – agosto-settembre 2012 – paragrafo 4) è stata data la possibilità al Presidente del Consiglio dei ministri di nominare un Commissario per la razionalizzazione della spesa pubblica.
Tra le amministrazioni pubbliche, sulle quali può operare detto Commissario, vi sono anche gli enti locali ed i soggetti pubblici comunque denominati.
Ora, con l’art. 6 in titolo, è previsto che, per lo svolgimento di analisi sulla spesa pubblica per acquisto di beni e servizi effettuata dagli enti locali, detto Commissario può avvalersi:

· dei servizi ispettivi di finanza pubblica della Ragioneria generale dello Stato, cui sono affidate analisi su campione relative alla efficienza dell’organiz​zazione ed alla sostenibilità dei bilanci; 
· tali analisi consentiranno al Ministero dell’eco​nomia e delle finanze di effettuare, tramite i predetti servizi ispettivi, analisi sulla regolarità della gestione contabile delle amministrazioni pubbliche e quindi anche degli enti locali, sulla base di appositi modelli concordati tra il Commissario e la Ragioneria dello Stato stessa e deliberati dalla Sezione Autonomie della Corte dei conti (comma 2);

· la Sezione delle autonomie della Corte dei conti dovrà definire, sentite le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, le metodologie necessarie per lo svolgimento dei controlli per la verifica dell'attuazione delle misure dirette alla razionalizzazione della spesa pubblica degli enti territoriali (comma 3);
· i relativi controlli sono affidati alle Sezioni regionali della Corte dei conti che le effettueranno sulla base delle metodologie sopraindicate e tenendo conto degli esiti dell'attività ispettiva (ancora comma 3);
· qualora, dall’esito dei controlli, risultassero criticità della gestione, le stesse Sezioni assegneranno alle amministrazioni interessate un termine, non superiore a 30 giorni, per l'adozione delle necessarie misure correttive dirette a rimuovere le criticità gestionali evidenziate e dovranno vigilare sull'attuazione delle misure correttive adottate (sempre comma 3);

· qualora si dovessero riscontrare interpretazioni discordanti delle norme rilevanti relative alle norme sulle attività di controllo, o sulla attività consultiva e sulle questioni di particolare rilevanza, la Sezione delle autonomie della Corte  dei conti dovrà emanare eventuale delibere di orientamento che vincoleranno tutte le Sezioni regionali (comma 4).
1.24 Nuove disposizioni in merito al patto di stabilità degli enti locali (art. 8, decreto legge n. 174/2012)
Con l’art. 8 in titolo il decreto legge ha introdotto alcune nuove disposizioni in materia di patto di stabilità interno per gli enti locali.
In particolare:

a) Riduzione del fondo sperimentale di equilibrio

È stata data una interpretazione riguardante la riduzione del fondo sperimentale di equilibrio e del fondo perequativo, da applicare, quale misura sanzionatoria, agli enti locali che non abbiano rispettato il patto di stabilità interno.

La vigente disposizione in merito (lett. a), comma 2, art. 7 D. lgs. n. 149/2011) stabilisce che il riferimento del 3% per avere la sanzione per detti enti locali per la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo nell’anno successivo a quello del non rispetto, è in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato.
Viene ora stabilito (comma 1) che il 3% delle entrate correnti registrate nell’ultimo consuntivo deve essere riferito all’ultima annualità delle certificazioni al rendiconto di bilancio acquisita dal Ministero dell’interno (cioè alle modalità stabilite tre mesi prima della scadenza di ciascun adempimento con decreto del Ministro dell’interno d’intesa con le Associazioni degli enti locali – comma 2, art. 161, TUEL).

È anche precisato che, nel caso in cui, alla data entro la quale viene comunicata l’inadempienza da parte del Ministro dell’economia e delle finanze, non è stata ancora trasmessa la predetta certificazione di bilancio, il riferimento è da ritenersi quello dell’ultima certificazione acquisita alla banca dati del Ministero dell’interno.
Tale precisazione si è resa necessaria in quanto con l’art. 4, comma 12.bis del decreto legge n. 16/2012 il riferimento “all’importo non superiore al 3% delle entrate correnti registrate nell’ultimo consuntivo” sono state soppresse (forse per lasciar libero al governo di applicare una percentuale anche superiore del 3% !?) e, pertanto, potrebbe essere interpretato che tale norma non sarebbe da applicarsi alle certificazioni che erano previste per i bilanci del 2011.
b) Slittamento dei termini per la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio di comuni e province (comma 2)
Con i commi 6 e 7 dell’art. 16 del D.L. n. 95/2012 è stato disposto lo slittamento dei termini per l’ado-zione del decreto del Ministro dell’interno per la riduzione del Fondo sperimentale di riequilibrio dei comuni e del Fondo sperimentale delle province, ovvero dei fondi perequativi e dei trasferimenti erariali dovuti ai comuni ed alla province della regione Sicilia e della regione Sardegna, da imputare a ciascun comune secondo la determinazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Va ricordato ancora che la stessa disposizione ha previsto la riduzione dei due fondi sperimentali di riequilibrio e quindi dei conseguenti trasferimenti ai predetti enti:

· per i comuni, di 500 milioni di euro per l’anno 2012, 2000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, e di 2.100 milioni a decorrere dall’anno 2015;

· per le province, di 500 milioni di euro per l’anno 2012, di 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, e di 1.050 milioni a decorrere dal 2015. 

Le riduzioni concrete da imputare a ciascun comune ed a ciascuna provincia dovevano poi essere determinate per i comuni dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali sulla base dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e per le province tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal Commissario straordinario per la finanza pubblica e dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepite con decreto del Ministro dell’interno da emanare entro il 30 settembre.
In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero dell'interno doveva comunque essere emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE (Sistema Informatico delle Operazioni degli Enti pubblici).
Va ricordato che, secondo le disposizioni sopraindicate, è ancora stabilito che in caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate è autorizzata al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto del pagamento agli stessi dell'IMU propria, e nei confronti delle province sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore esclusi i ciclomotori. 
Ora con il comma 2 dell’articolo 8 del decreto legge in argomento vengono spostate le date entro le quali il Ministro dell’interno è tenuto al recepimento, con apposito decreto, delle riduzioni  da imputare a ciascun comune ed a ciascuna provincia come determinate dalla Conferenza Stato-città ed autonomie. 
Le nuove date sono le seguenti: 
· 15 ottobre 2012 per le riduzioni da operare per l’anno 2012;

· 31 gennaio 2013 per le riduzioni da operare per l’anno 2013;
conseguentemente è modificato il termine entro il quale il Ministero dell’interno dovrà procedere al​l’adozione del decreto di riduzione in caso di manza deliberazione della Conferenza predetta.

In questo caso la data per gli adempimenti del predetto Ministero sono fissati “entro i 15 giorni successivi alle predette date”.

c) Alleggerimento del patto di stabilità interno per i comuni per l’anno 2012 per estinzione o riduzione anticipata del debito (comma 3)
Per evitare il taglio delle risorse per l’anno 2012 per i comuni assoggettati al patto di stabilità interno nel 2012, cioè quelli con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, e per lo scopo di consentire ai medesimi di procedere alla estinzione o riduzione anticipata del proprio debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti, non si applicano le riduzioni predette di cui alla precedente lett. b)
In concreto le risorse non “tagliate”, che restano nella disponibilità degli enti, sono considerate escluse dai vincoli del patto di stabilità e dovranno essere utilizzate dai comuni esclusivamente per l’estinzione anticipata del debito. 
Le riduzioni da imputare a ciascun comune saranno determinate dalla Conferenza Stato-città ed autonomie sulla base dell’istruttoria condotta dall’ANCI e recepite con decreto del Ministero dell’interno 
 entro il 15 ottobre 2012.
Nella determinazione delle riduzioni da imputare a ciascun comune, la Conferenza predetta dovrà tener conto:

· delle analisi della spesa effettuate dal Commissario straordinario per la finanza pubblica (vedi al riguardo precedente paragrafo 1.23);

· degli elementi di costo nei singoli settori merceologici;
· dei dati raccolti per la determinazione dei fabbisogni standard;
· dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente.
Le risorse non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti, sono recuperate nel 2013.

A tale fine i comuni dovranno comunicare al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio del 31 marzo 2013 e secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'interno da adottare entro il 31 gennaio 2013, l'importo non utilizzato per l'estinzione o riduzione anticipata del debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. In caso di mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale del valore della riduzione non operata nel 2012.

Nel 2013 l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascun ente sarà migliorato di un importo pari al recupero effettuato dal Ministero dell'interno nel medesimo anno.

La copertura finanziaria degli oneri derivanti dalla attenuazione dei vincoli di stabilità, nel limite massimo di 500 milioni di euro per l'anno 2012, avverrà mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale. 

1.25 Differimento dei termini per la verifica degli equilibri di bilancio degli enti locali per l’anno 2012 ( art. 9, comma 1)
Il termine del 30 settembre previsto dall'articolo 193, comma 2, del TUEL, entro il quale il Consiglio dell’ente locale deve deliberare la ricognizione sullo stato di attuazione dei programmi, dando atto del permanere degli equilibri generali di bilancio, per l’anno 2012, è stato differito al 30 novembre 2012.

Tale differimento si è reso necessario in quanto è stato differito al 31 ottobre 2012 anche il termine per l’approvazione del bilancio di previsione per il 2012 (termine che ai sensi dell’art. 151 del TUEL ordinariamente dovrebbe avvenire entro il 31 dicembre dell’anno precedente). 
1.26 Nuove disposizioni in materia di I.M.U. (art. 9, commi 3, 4, 6 e 6.bis, Decreto legge n,. 174/2012)

a) Posticipato il termine per la determinazione dell’aliquota IMU per l’anno 2012 (comma 3, lett. a) 
Il termine per la determinazione definitiva dell’aliquota IMU per l’anno 2012, fissato originariamente entro il 30 settembre 2012, è stato differito al 31 ottobre 2012.
Tale differimento è conseguenza al differimento al 31 ottobre anche per l’approvazione del bilancio di previsione degli stessi comuni.

Conseguentemente anche la regolamentazione definitiva sull’IMU è stata differita a tale data.
b) Nuovo termine per la dichiarazione del possesso degli immobili (comma 3, lett. b)
Il termine per la presentazione della dichiarazione ai fini IMU, da parte di possessori di immobili, previsto al 30 settembre 2012, è’ stato differito a 90 giorni dalla data di pubblicazione nella G.U. del decreto di approvazione del modello di dichiarazione dell’IMU e delle relative istruzioni.
Va ricordato che sono tenuti ad effettuare tale dichiarazione tutti i nuovi possessori di immobili e per gli immobili che abbiano subito variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta per i quali non è mai stata effettuata la dichiarazione ai fini ICI.
Va ricordato pure che detta dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi.

c) Nuove disposizioni per l’assoggettamento all’IMU da parte degli enti non commerciali (comma 6, art. 9, D.L. n. 174/2012)
Va ricordato preliminarmente che ai sensi del comma 1, lett. i) dell’art. 7.bis del decreto lgs. n. 504/1992 è stato stabilito che sono esenti dall’IMU gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali e destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché di attività di religione o di culto, ovvero dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero, alla catechesi, all’ educazione cristiana.

L’art. 91.bis del D.L. n. 1/2012 con il comma 1 ha precisato che l’esenzione IMU di predetti immobili si applica esclusivamente quando in essi lo svolgimento delle predette attività avviene con modalità non commerciali

Nel contempo il predetto art. 91.bis specifica che tale esenzione opera solo ove le predette attività – pur dando luogo, in astratto, a esecuzione – siano svolte con attività commerciali, gli immobili degli enti non commerciali in cui sono effettuate saranno assoggettate, in tutto o in parte, a imposta IMU.

Con il comma 2 dello stesso art. 9.bis è previsto che, quando non è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusivamente ad attività di natura non commerciale, l’esenzione si applica solo alla frazione di unità in cui tale attività si svolge.

In successivo comma 3 dello stesso art. 91.bis stabilisce che quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l’esenzione va applicata in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile quale risulta da apposita dichiarazione. È stabilito anche che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze doveva normare entro 60 giorni dalla legge di conversione (cioè il 23 maggio 2012) con il quale dovevano essere determinati gli elementi rilevanti ai fini del​l’individuazione del rapporto proporzionale nonché i requisiti generali e di settore per qualificare le attività che possono essere ritenute utili ai fini dell’esenzione di cui all’argomento (lett. i), comma 1, art. 7, D.lgs. n. 504/1992).

A seguito delle osservazioni presentate dal Consiglio di Stato con il parere 04180/2012 in merito allo schema di decreto predisposto dal Ministro dell’economia e delle finanze, detto comma 3 è stato integrato con la disposizione con la quale viene stabilito che lo stesso dovrà individuare per gli immobili non frazionabili ad attività “miste”:

· gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali, per poter correttamente applicare l’IMU;

· i requisiti generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla citata lett. i) del comma 1 dell’art. 7 del D.lgs. n. 504/1992, come svolte con modalità non commerciali.
d) Verifica del gettito IMU del 2012 e rapporti finanziari fra Stato e comuni (comma 6.bis)

Con il comma 6.bis, aggiunto in sede di conversione, all’art. 9 del decreto legge, è stabilito che l’eventuale regolarizzazione dei rapporti finanziari fra lo Stato ed i comuni, prevista regolazione della relativa copertura finanziaria, verrà effettuata entro il mese di febbraio 2013 a seguito della verifica del gettito IMU dell’anno 2012.

1.27 Proroga dei termini in materia di riscossione da parte degli enti locali (art. 9, comma 4, decreto legge n. 174/2012).
Con il comma in titolo è stato prorogato dal 31 dicembre 2012 al 30 giugno 2013 il termine da cui Equitalia e le società partecipate cesseranno di effettuare le attività di accertamento, liquidazione  e riscossione – spontanee e coattiva – delle entrate tributarie e patrimoniali dei comuni  e delle società da essi partecipate.

Conseguentemente è anche prorogata dal 1 gennaio al 30 giugno 2013 l’operatività delle vigenti disposizioni in 
materia di gestione delle entrate locali, contenute nella legislazione vigente (art.3, commi 24, 25 e 25.bis, D.L. n. 203/2005).
Tale differimento di data è dovuto alla necessità di riordinare la disciplina delle attività di gestione e riscossione delle entrate degli enti appartenenti ai livelli sub statali e per favorirne la realizzazione.

1.28 Ancora disposizioni in merito alla soppressione dell’Agenzia dei segretari comunali e provinciali (art. 10, decreto legge n. 174/2012)
L’articolo in titolo ritorna sulla normativa conseguente alla soppressione dell’Agenzia dei segretari comunali e provinciali.
Va innanzitutto registrato che in sede di conversione in legge del decreto è stato soppresso il comma 1 dell’art. 10 dello stesso con il quale veniva stabilito che il differimento al 31 luglio 2013 del termine, già prorogato al 1 gennaio 2012, per l’applicazione dei criteri ordinari delle amministrazioni comunali e provinciali destinati alla copertura dei contratti ordinari conseguenti alla soppressione dell’Agenzia dei segretari comunali e provinciali (AGES) (comma 1);
Va ricordato al riguardo che con l’art. 7 del decreto legge n. 78/2010 è stata soppressa l’AGES ed è stato previsto che il ministero dell’interno succeda ad ogni effetto alla stessa. Allo stesso devono essere traferite le risorse strumentali e di personale della stessa. Quest’ultimo dovrà essere assunto a tempo determinato dal predetto ministero per la gestione dell’Albo dei Segretari stessi.
Da notare che nel comma 1 soppresso era indicato anche che allo stesso Ministero dell’interno sarebbe continuato il sistema di contribuzione diretta a carico dei comuni 
Le norme contenute all’art. 10 modificato sono le seguenti:

· è soppressa la Scuola Superiore per la formazione e la specializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione locale, prevedendo che il ministero dell’interno succede ad ogni effetto alla stessa con trasferimento al ministero predetto le relative risorse strumentali, finanziarie e di personale ivi in servizio (comma 2);
Alla copertura degli oneri conseguenti a detta repressione sarà provveduto mediante i contributi ordinari delle amministrazioni comunali e provinciali che già corrisponde (comma 5);
· anche il personale della stessa dovrà essere assegnato nei ruoli del ministero dell’interno con contratto a tempo indeterminato (comma 3);
· la riorganizzazione delle strutture del ministero dell’interno è demandata ad un regolamento di delegificazione che dovrà essere adottato, entro 90 giorni dalla data di conversione in legge del decreto in argomento, di concerto fra Ministero dell’in-terno, quello dell’economia e delle finanze nonché quello per la pubblica amministrazione e semplificazione. Ciò per garantire l’esercizio delle funzioni trasferire e disciplinare l’inquadramento delle agenzie e della scuola (comma 6).
Ai fini dell’inquadramento del personale con contratto a tempo indeterminato con il predetto regolamento sarà istituita una apposita sezione dei ruoli dell’amministrazione civile dell’interno corrispondente al numero degli inquadramenti.
· È istituito presso il ministero dell’interno a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento (cioè entro l’11 ottobre 2012) il Consiglio direttivo per l’albo nazionale dei segretari comunali e provinciali (commi 7, 8 e 9).
Tale organo sarà:

· presieduto dal Ministro dell’interno o da un sottosegretario delegato;

· composto da:

· il capo dipartimento per gli affari interni e territoriali;

· il capo dipartimento per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie;

· due prefetti dei capoluoghi di regione designati a rotazione ogni 3 anni;

· i presidenti dell’ANCI e dell’UPI o loro delegati;

· un ulteriore rappresentante dell’ANCI e un ulteriore rappresentate dell’UPI.

Spetterà al Ministero dell’interno, su proposta del Consiglio direttivo e sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali:

· definire le modalità progettuali e organizzative per la gestione dell’albo dei segretari, nonché il fabbisogno di segretari comunali e provinciali;

· definire e approvare gli indirizzi per la programmazione dell’attività didattica ed il piano generale annuale delle iniziative di formazione e di assistenza, verificandone la relativa attuazione;

· provvedere alla ripartizione dei fondi necessari all’espletamento delle funzioni relative alla gestione dell’albo e alle attività connesse, nonché a quelle relative alle attività di reclutamento, formazione e aggiornamento dei segretari comunali e provinciali, del personale degli enti locali, nonché degli amministratori locali;

· definire le modalità di gestione e di destinazione dei beni strumentali e patrimoniali sopraindicati.

La partecipazione alle sedute del Consiglio direttivo non dà diritto alla corresponsione di emolumenti, indennità o rimborsi spese. Dall’attuazione delle predette disposizioni non potranno derivare nuovi maggiori oneri a carico della finanza pubblica

Visto che tutto è centralizzato a livello nazionale e tenendo conto delle procedure per scegliere ed assegnare il segretario all’ente, quali saranno i tempi per decidere le richieste dei sindaci nella loro autonomia del segretario che desisteranno quando tutto sarà deciso a livello centrale romano?

Rimarrà ancora la scelta del sindaco oppure verrà assoggettato d’imperio dal nuovo Consiglio Direttivo?

Comunque certo è che siamo ancora ad un atto di centralismo di ritorno.

2. Nuove disposizioni per la relazione di fine e di inizio mandato             incompatibilità ed inesigibilità a cariche pubbliche

(norme sanzionatorie)

2.1 Nuove disposizioni in merito alla relazione di fine mandato del sindaco e del presidente della provincia (art. 1.bis, comma 2, decreto legge n. 174/2012)
Con l’art. 4 del decreto legislativo n. 149/2011 sono state introdotte disposizioni in merito all’obbligo per i comuni e le province di redigere la relazione di fine mandato
In detta relazione (vedere al riguardo questa pubblicazione n. 12- dicembre 2011- n. B, argomento1) dovranno essere elencate e descritte in modo dettagliato (comma 4, art. 4), le attività normative ed amministrative svolte durante il mandato, con specifico riferimento ai seguenti aspetti:

a) sistema ed esiti dei controlli interni;

b) eventuali rilievi della corte dei conti;

c) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni standard;

d) situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le carenze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o dalla provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma 1, dell’articolo 2359 del Codice Civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio;

e) azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di convergenza ai fabbisogni standard, affiancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con miglior rapporto qualità-costi;

f) quantificazione della misura dell’indebitamento provinciale o comunale.

Ora con il comma 2 dell’art. 1.bis del decreto legge n. 174/2012, aggiunto in sede di conversione in legge, sono state introdotte alcune altre disposizioni integrative all’art. 4, e precisamente: 
a)  relazione di fine mandato
· la relazione di fine mandato deve essere redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario generale (comma 2, lett. a);
· detta relazione dovrà essere inviata, entro 10 giorni dalla sottoscrizione del sindaco e del presidente della provincia, alla sezione regionale della Corte dei conti (comma 2, lett. c),3.bis);
· in caso di mancata adozione della relazione da parte del responsabile del servizio finanziario e del segretario generale, il sindaco o il presidente della provincia sono comunque tenuti a predisporre la relazione di fine mandato secondo i criteri sopraindicati (comma 2, lett. d) ;

· in caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione e di pubblicazione, sul sito istituzionale dell'ente, della relazione di fine mandato (comma 2, lett. e),6):

· al sindaco e, qualora non abbia predisposto la relazione, al responsabile del servizio finanziario del comune o al segretario generale è ridotto della metà, con riferimento alle tre successive mensilità, rispettivamente, l'importo dell'indennità di mandato e degli emolumenti;

· il sindaco è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale del sito istituzionale dell'ente.

b) Nuove disposizioni in merito alla relazione di inizio mandato comunale o provinciale (art. 1.bis, comma 3, decreto legge n. 174/2012)
Con l’aggiunta di un art. 4.bis all’art. 4 del decreto legislativo n. 149/2011, il comma 3 dell’art. 1.bis del decreto legge in argomento, stabilisce:
· al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il rispetto dell'unità economica e giuridica della Repubblica, il principio di trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, gli enti locali sono tenuti a redigere una relazione di inizio mandato, volta a verificare la situazione finanziaria e patrimoniale e la misura dell'indebitamento dei medesimi enti (comma 3, 4.bis, 1);
· la relazione di inizio mandato, predisposta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario generale, è sottoscritta dal sindaco o dal presidente della provincia entro il 90 giorni dall'inizio del mandato. Sulla base delle risultanze della relazione medesima, il sindaco o il presidente della provincia in carica, ove ne sussistano i presupposti, possono ricorrere alle procedure di riequilibrio finanziario vigenti (comma 3, 4.bis, 2);.

2.2 Nuove disposizioni in merito alla incompatibilità ed alla ineleggibilità a cariche pubbliche (lett. s), comma 1, art. 3, decreto legge n. 174/2012)
Con la lett. s), comma 1, dell’art. 3 del decreti legge n. 174/2012, riformulando il comma 5 e con l’aggiunta del comma 5.bis all’art. 248 del TUEL, sono state stabilite nuove incompatibilità e nuove ineleggibilità  a cariche pubbliche per gli amministratori e per i componenti degli organi di revisione degli stessi enti locali

Dalla riformulazione risultano più chiare le incompatibilità e le ineleggibilità per gli amministratori il cui comportamento abbia cagionato il dissesto finanziario degli enti locali e sono state aggiunte sanzioni ed incompatibilità anche per i componenti degli organi di revisione.

In concreto, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20:

a) per gli amministratori in genere (nuovo comma 5)
Coloro che sono stati amministratori degli enti locali dissestasti e che siano stati riconosciuti responsabili dalla Corte dei conti di aver contribuito con condotte, dolose o gravemente colpose, sia omissive che com-missive, al verificarsi del dissesto finanziario (e non più quindi nei cinque anni precedenti verificatisi, come era previsto nel vigente testo dell’articolo), non possono ricoprire, per un periodo di 10 anni, incarichi di:

· assessore e revisore dei conti di enti locali;

· rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi e privati.

È sancita quindi una incompatibilità immediata al verificarsi della predetta responsabilità del dissesto finanziario;
b)
per i sindaci ed i presidenti della provincia (nuovo comma 5)
I sindaci e i presidenti di provincia ritenuti responsabili, anche in primo grado, dalla Corte dei conti, inoltre, non sono candidabili, per un periodo di 10 anni, alle cariche di:

· sindaco;

· presidente di provincia;

· presidente di Giunta regionale;

· di membro dei consigli comunali e dei consigli provinciali;

· membri delle assemblee e dei consigli regionali;

· membri del Parlamento e del Parlamento europeo;

· assessore comunale, provinciale o regionale;

· altre cariche in enti vigilati o partecipati da enti pubblici;
c)
sanzioni per tutti gli amministratori di cui alle predette lett .a) e b) (nuovo comma 5)
Ai medesimi soggetti, ove riconosciuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogheranno una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di 5 e fino ad un massimo di 20 volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.

d)
per i componenti del collegio dei revisori (nuovo comma 5)
I componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte nello svolgimento dell'attività o di ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle informazioni dovute:

· non possono essere nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi riconducibili fino a dieci anni, in funzione della gravità accertata;
· la Corte dei conti dovrà trasmettere l'esito del​l'accertamento:

· all'ordine professionale di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti all'eventuale avvio di procedimenti disciplinari

· nonché al Ministero dell'interno per la conseguente sospensione dall'elenco (vedi art. 16, comma 25, D.L. n. 138/2011); 
Ai medesimi soggetti, ove ritenuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti dovrà essere irrogata una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di 5 e fino ad un massimo di 20 volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.

Sembra utile ricordare che il richiamato art. 1 della legge n. 20/1994 sull’azione di responsabilità dei soggetti che sono sottoposti controllo della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica, richiamato anche in questa occasione dal legislatore, prevede quanto segue:

· la responsabilità dei soggetti sottoposti alla predetta giurisdizione in materia di contabilità pubblica è:
· personale;

· limitata ai fatti ed alle omissioni commessi con dolo e colpa grave;

· restano comunque ferme le insindacabilità nel merito delle scelte discrezionali;

· il relativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vigenti nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di conseguente arricchimento degli eredi stessi.

Ma è esclusa la gravità della colpa quando il fatto dannoso tragga origine dall’emanazione di un atto vistato e registrato in sede di controllo di legittimità, limitatamente ai profili presi in considerazione nell’esercizio del controllo;

· nel giudizio di responsabilità, fermo restando il potere di riduzione, deve tenersi conto dei vantaggi comunque conseguiti dall'amministrazione di appartenenza, o da altra amministrazione, o dalla comunità amministrata in relazione al comportamento degli amministratori o dei dipendenti pubblici soggetti al giudizio di responsabilità; 

· nel caso di deliberazioni di organi collegiali la responsabilità si imputa esclusivamente a coloro che hanno espresso voto favorevole. Nel caso di atti che rientrano nella competenza propria degli uffici tecnici o amministrativi la responsabilità non si estende ai titolari degli organi politici che in buona fede li abbiano approvati ovvero ne abbiano autorizzato o consentito l’ese​cuzione;

· se il fatto dannoso è causato da più persone, la Corte dei conti, valutate le singole responsabilità, condanna ciascuno per la parte che vi ha preso; 

· nel caso di danno causato da più persone, i soli concorrenti che abbiano conseguito un illecito arricchimento o abbiano agito con dolo sono responsabili solidalmente. Questa disposizione di si applica anche per i fatti accertati con sentenza passata in giudicato pronunciata in giudizio pendente alla data di entrata in vigore del decreto-legge, n. 248/1995. In tali casi l'individuazione dei soggetti ai quali non si estende la responsabilità solidale è effettuata in sede di ricorso per revocazione;. 

· il diritto al risarcimento del danno si prescrive, in ogni caso, in cinque anni decorrenti dalla data in cui si è verificato il fatto dannoso, ovvero, in caso di occultamento doloso del danno, dalla data della sua scoperta. 

3. Alcune disposizioni riguardanti le Regioni

Il decreto legge n. 174/2012 ha introdotto anche alcune disposizioni che coinvolgono le Regioni.

Anche se non interessano direttamente le amministrazioni locali si ritiene utile farne un accenno in quanto fanno parte degli organi istituzionali con i quali gli amministratori sono direttamente a contatto e sono anche da essi condizionati.

L’intervento legislativo che ha affrontato il Parlamento sull’ordinamento delle Regioni riguarda:

· il rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo di gestione finanziaria;

· la riduzione dei costi della politica nelle regioni.

3.1 Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo della gestione finanziaria delle regioni (art. 1, decreto legge n. 174/2012)

Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra i livelli di governo statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli finanziari derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea sono state introdotte le sotto indicate disposizioni (in sintesi) – (comma 1):
a) Controllo della Corte dei conti ed obblighi selle regioni 
Le principali nuove norme stabiliscono che:

· ogni 6 mesi, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dovranno trasmettere ai consigli regionali una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali approvate nel semestre precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri (comma 2);
· le stesse dovranno esaminare i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi delle regioni e degli enti che compongono il Servizio sanitario nazionale, con le modalità e secondo le procedure delle normative vigenti (art. 1, commi 166 e seguenti, legge n. 266/2005 - finanziaria 2006), per la verifica (comma 3):

· del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno;

· dell'osservanza del vincolo previsto in materia d'indebitamento;

· della sostenibilità dell'indebitamento e dell'assenza di irregolarità, suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri economico-finanziari degli enti. 

I bilanci preventivi annuali e pluriennali e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati dovranno essere trasmessi alle competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dai presidenti delle regioni con propria relazione;
· ai fini di quanto indicato al precedente allinea le stesse dovranno verificare altresì che i rendiconti delle regioni tengano conto anche (comma 4):

· delle partecipazioni in società controllate e alle quali è affidata la gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi strumentali alla regione;

· nonché dei risultati definitivi della gestione degli enti del Servizio sanitario nazionale, gli atti normativi a rilevanza esterna, aventi riflessi finanziari, emanati dal governo regionale;

· il rendiconto generale della regione dovrà essere parificato dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti secondo le disposizioni vigenti in materia (artt. 39, 40 e 41, T.U. regio decreto n. 1214/1934). Alla decisione di parifica dovrà essere allegata una relazione nella quale la Corte dei conti (comma 5):
· formula le sue osservazioni in merito alla legittimità e alla regolarità della gestione;

· propone le misure di correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di assicurare l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza della spesa.
La decisione di parifica e la relazione sono trasmesse al presidente della giunta regionale e al consiglio regionale;
· il presidente della regione trasmette ogni 12 mesi alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti una relazione sulla regolarità della gestione e sull'efficacia e sull'adeguatezza del sistema dei controlli interni, adottato sulla base delle linee guida deliberate dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (comma 6). 

La relazione è, altresì, inviata al presidente del consiglio regionale.
b) Controlli sui gruppi consiliari regionali

Della materia si occupano gli ultimi commi dal 9 al 13 dell’art. 1. In particolare:

· Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali dovrà (comma 9) approvare un rendiconto di esercizio annuale, strutturato secondo linee guida deliberate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Presidente del Consiglio di ministri, per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare tenuta della contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a corredo del rendiconto. 

In ogni caso il rendiconto dovrà evidenziare, in apposite voci, le risorse trasferite al gruppo dal consiglio regionale, con indicazione del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati;
· il predetto rendiconto dovrà essere trasmesso da ciascun gruppo consiliare al presidente del consiglio regionale, che lo trasmette al presidente della regione (comma 10);
· entro 60 giorni dalla chiusura dell'esercizio, il presidente della regione dovrà trasmettere il rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, nel termine di 60 giorni dal ricevimento, sulla regolarità dello stesso con apposita delibera (ancora comma 10);

· tale delibera dovrà essere trasmessa al presidente della regione per il successivo inoltro al presidente del consiglio regionale che ne cura la pubblicazione (ancora comma 10);

· il rendiconto di ciascun gruppo dovrà essere, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale e sul sito istituzionale della regione (ancora comma 10);

· qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti riscontri che il rendiconto di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme alle prescrizioni sopraindicate (comma 11):
· la stessa trasmette, entro 30 giorni dal ricevimento del rendiconto, al presidente della regione una comunicazione affinché si provveda alla relativa regolarizzazione, fissando un termine non superiore a 30 giorni. 

· la comunicazione è trasmessa anche al presidente del consiglio regionale per i successivi adempimenti da parte del gruppo consiliare interessato e sospende la decorrenza del termine per la pronuncia della sezione;

· nel caso in cui il gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato (comma 11);:

· decade, per l'anno in corso, dal diritto all'erogazione di risorse da parte del consiglio regionale 

· la decadenza comporta l'obbligo di restituire le somme ricevute a carico del bilancio del consiglio regionale e non rendicontate;
· la decadenza e l'obbligo di restituzione conseguono alla mancata trasmissione del rendiconto entro il termine sopra individuato, ovvero alla delibera di non regolarità del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti (comma 12).
3.2
Controlli per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e Bolzano

Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano dovranno adeguare i rispettivi ordinamenti alle predette disposizioni entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento, cioè entro l’11 ottobre 2013 (comma 13).

Va ricordato al riguardo che l’applicazione delle predette disposizioni deve avvenire attraverso le norme di attuazione che sono di rango costituzionale e vanno adottate secondo la procedura disciplinata in ciascuno statuto speciale. Tale procedura, anche se con qualche differenza, prevede la consultazione tramite una Commissione paritetica Stato-regione.

Va ricordato ancora che le regioni Sardegna e Sicilia prevedono già l’esercizio del controllo di legittimità da parte delle rispettive Sezioni regionali della Corte dei conti.

NB: In merito ai controlli sui procedimenti sopraindicati il testo previgente alla recente modifica del Titolo V della Costituzione (legge costituzionale n. 1/2003), al comma 1 dell’art. 125, prevedeva già che “il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della regione è esercitato, in forma decentrata, da un organo dello Stato nei modi e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica”.

Ma tale norma con la modifica predetta è stata soppressa.

3.3 Integrazioni alla normativa circa la relazione di fine legislatura (art. 1.bis, decreto legge n. 174/2012
Circa la relazione di fine legislatura che, ai sensi dell’art. del d.lgs. n. 149/2012, tutte le Regioni devono redigere e trasmettere al Tavolo tecnico interministeriale istituito presso la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, con l’art. 1.bis del decreto in argomento sono state apportate le seguenti modifiche ed integrazioni:

· la relazione di fine legislatura deve essere redatta dal servizio bilancio e finanze della regione e dall'organo di vertice dell'Amministrazione regionale (comma 1, lett. a. 1)); 
· per quanto attiene al settore sanitario e, in particolare, per la parte relativa agli enti del servizio sanitario regionale, la verifica dell'attuazione dei Piani di rientro prevista  al comma 2 dell’art. 1 del decreto legislativo predetto, oltre a dover essere fatta per il triennio 2010-2012, deve essere redatta anche per i trienni successivi (comma 1, lett. a. 3);
· la relazione dovrà essere trasmessa, entro 10 giorni dalla sottoscrizione del Presidente della Giunta regionale, alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti, che, entro 30 giorni dal ricevimento, dovrà esprimere le proprie valutazioni al Presidente della Giunta regionale. Le valutazioni espresse dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti dovranno essere pubblicate nel sito istituzionale della regione entro il giorno successivo al ricevimento da parte del Presidente della Giunta regionale (comma 1, lett. c, 3.bis);
· in caso di mancata adozione dell'atto il Presidente della Giunta regionale è comunque tenuto a predisporre la relazione di fine legislatura secondo i criteri fissati dallo stesso art. 1 del decreto legislativo sopraindicato. Tale atto dovrebbe essere adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, dal Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo e con il Ministro della salute, (comma 1, lett. d);
· nei casi di mancato adempimento sia, per il Presidente della Giunta regionale, dell'obbligo di redazione e di pubblicazione sul sito istituzionale dell'ente, della relazione di fine legislatura, sia per il responsabile del servizio bilancio e finanze della regione e per l'organo di vertice dell'Amministrazione regionale, qualora non abbiano predisposto la relazione, saranno sanzionati , con la e riduzione della metà, con riferimento alle successive tre mensilità, rispettivamente, l'importo dell'indennità di mandato e degli emolumenti.
Il Presidente della regione comunque è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale del sito istituzionale dell'ente (comma 1, lett. e), comma 6);
3.4 Riduzione dei costi della politica nelle regioni (art. 2, decreto legge n. 174/2012)

In sintesi, l’art. 2 del decreto legge n. 174/2012 detta alcune disposizioni ai fini della riduzione dei costi della politica nelle regioni e particolarmente sulle spese degli organi regionali.

Le principali norme riguardano:

· la conferma della riduzione del numero dei consiglieri ed assessori regionali;

· definizione dell’importo dell’indennità di funzione e dell’indennità di carica, nonché delle spese di esercizio di mandato dei consiglieri e degli assessori;

· il divieto di cumulo di indennità e emolumenti;

· la riduzione dei contributi ai gruppi consiliari;

· l’introduzione di limiti ai vitalizi dei consiglieri.

Le misure devono essere attuate entro il 23 dicembre 2012, ovvero, se necessitano di modifiche statutarie entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione decreto. L’applicazione di gran parte delle disposizioni è condizione per la concessione di gran parte dei trasferimenti erariali alle regioni (al di fuori di quelli dovuti a titolo di finanziamento del trasporto pubblico locale e in parte più limitata del servizio sanitario regionale) a decorrere dal 2013. Inoltre, si dispone il commissariamento delle regioni in caso di mancata attuazione delle misure di risparmio, per il quale non potrà essere conferito l’incarico al presidente della regione commissariato o impedito nello svolgimento delle sue funzioni.

In concreto:

a)
Erogazione condizionata dei trasferimenti

L’erogazione dei trasferimenti statali alle Regioni è condizionata all’adozione da parte delle stesse di un insieme di misure di riduzione dei costi della politica, parte delle quali già previste dalla normativa vigente (comma 1).

La condizione consiste nella non erogazione alle regioni inadempienti di una quota pari all’80% dei trasferimenti erariali diversi da quelli destinati al finanziamento del servizio sanitario nazionale ed trasporto pubblico locale, nonché del 5% dei trasferimenti erariali destinati al servizio sanitario nazionale (comma 1 premesso, art. 2).

Sembra utile ricordare che la Conferenza delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano, hanno già affrontato il problema, anche ai fini di omogeneizzare le diverse disposizioni al riguardo.

Le misure che, in linea di massima, sarebbero state concordate in tale sede sarebbero le seguenti:

· riduzione parametrata di tutti gli emolumenti percepiti dai consiglieri, dai presidenti e dai componenti della giunta;

· riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori in piena attuazione dell’art. 14 del decreto-legge n. 138/2011. In tale senso andranno adeguati, ove occorra, gli statuti entro il 31 dicembre 2012;

· limitare e uniformare, sulla base di criteri omogenei, la spesa dei gruppi consiliari, eliminando i benefit sotto qualsiasi forma, riconoscendo esclusivamente il finanziamento delle spese riferite alle funzioni politico-istituzionali dei gruppi. Tali spese debbono essere sottoposte al controllo della Corte dei conti garantendo la piena trasparenza;

· eliminare la possibilità di costituire nuovi gruppi che non abbiano corrispondenza con le liste elette;

· fissare il numero delle commissioni consiliari permanenti e speciali, prevedendo la possibilità di costituirne da un minimo di 4 ad un massimo di 8, in base al numero dei consiglieri.

b)
Le modifiche statutarie da adottare:

· riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori regionali;

· riduzione degli emolumenti percepiti dagli stessi;

· commisurazione del trattamento economico all’ef​fet​tiva partecipazione alle sedute del consiglio;

· passaggio al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri regionali;

· istituzione del collegio dei revisori dei conti quale organo di controllo interno.

b.1 )
Per quanto riguarda la riduzione al minimo dei consiglieri (art. 2, comma 1, lett. a)) si deve fare riferimento all’art. 14 del decreto legge n. 138/2011, il quale ha stabilito che la determinazione del numero massimo dei consiglieri regionali, ad esclusione del presidente della giunta regionale, dovrà essere uguale o inferiore a:

· 20 per le regioni con una popolazione fino ad 1 milione di abitanti;

· 30 per le regioni con una popolazione fino a 2 milioni di abitanti;

· 40 per le regioni con una popolazione fino a 4 milioni di abitanti;

· 50 per le regioni con una popolazione fino a 6 milioni di abitanti;

· 70 per le regioni con una popolazione fino a 8 milioni di abitanti;

· 80 per le regioni con una popolazione superiore a 8 milioni di abitanti.

Tale adeguamento del numero dei consiglieri doveva essere adottato già in quanto l’art. 14 citato aveva fissato il termine di 6 mesi (entro il 13 febbraio 2012). Ma l’art. 14 predetto è stato impugnato per incostituzionalità da parte di ben 10 regioni e dalle 2 province autonome di Trento e Bolzano.

La corte Costituzionale però ha censurato l’art. 14 solo per le province autonome di Trento e Bolzano (sentenza n. 198/2012), ma ha ritenuto infondate le eccezioni di incostituzionalità delle altre regioni in quanto la norma della riduzione dei componenti degli organi era stata emanata esplicitamente “ai fini del perseguimento degli obiettivi stabiliti nell’ambito del coordinamento della finanza pubblica”.

b.2)
 Per quanto riguarda la riduzione degli emolumenti percepiti dai consiglieri e dagli assessori regionali (art. 2, comma 1, lett. b), c) e d)) si deve fare riferimento ancora all’art. 14 del citato decreto legge n. 138/2011 e specificatamente alle lett. b), c), d) ed e) del comma 1.

Va ricordato che le predette disposizioni, richiamate nella sostanza anche dalle nuove norme del decreto legge, stabiliscono che l’importo dell’indennità di funzione e dell’indennità di carica dei consiglieri e degli assessori regionali, spettanti in ragione del loro mandato, devono essere tali che non eccedano complessivamente l’importo riconosciuto dalla regione più virtuosa.

La regione più virtuosa doveva essere individuata dalla Conferenza Stato-regioni entro il 30 ottobre 2012; termine ora spostato al 10 dicembre 2012.
Qualora la predetta Conferenza non abbia individuato tale regione, provvederebbe il Presidente del Consiglio o, su sua delega, del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport con decreto adottato entro il 25 dicembre 29012, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco​nomia e delle finanze (lett. b)).

È previsto anche che la  Regione deve disciplinare anche l'assegno di fine mandato dei consiglieri regionali in modo tale che non ecceda l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa, come sopra individuata. Disposizioni queste che non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli assegni di fine mandato. (art. 2, comma 1. lett. c)
Per quanto riguarda il trattamento economico complessivo è anche stabilito che è fatto divieto di cumulo di indennità o emolumenti (ivi comprese le indennità di funzione o di presenza, in commissione o organi collegiali derivanti dalle cariche di presidente della regione, di presidente del consiglio regionale, di assessore o di consigliere regionale), prevedendo inoltre che il titolare di più cariche dovrà optare, fin che dura la situazione di cumulo potenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità (lett. c)).

Dovrà essere prevista, per i consiglieri, la gratuità della partecipazione alle commissioni permanenti e speciali, comprese anche le diarie, indennità di presenza e i rimborsi spese comunque denominati (lett. d)).

b.3)  Per quanto riguarda la pubblicità e la trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di cariche elettive e di governo, dovrà essere previsto che (lett. e)):
· la dichiarazione va pubblicata annualmente all’inizio e alla fine del mandato e dovrà avvenire sul sito istituzionale dell’ente;

· la stessa deve contenere:

· i dati di reddito e di patrimonio con particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati;

· i beni immobili e mobili registrati posseduti;

· le partecipazioni in società quotate e non quotate;

· la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato, o in altre utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, sicav o intestazioni fiduciarie;

· dovranno essere stabilite anche sanzioni amministrative per la mancata o parziale ottemperanza.

b.4)
Per quanto riguarda il finanziamento di gruppi consiliari e dei partiti (lett. f))
È prevista la riduzione dei contributi ai gruppi consiliari e dei partiti.

Le norme regionali in materia devono essere ridefinite in modo tale che tali contributi, al netto delle spese per il personale, da destinare esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività del Consiglio regionale e alle funzioni di studio, editoria e comunicazione, non eccedano complessivamente l’importo riconosciuto della regione più virtuosa, “secondo criteri omogenei”, e in ogni caso ridotto della metà.

Inoltre è previsto ancora che:

· sono fatti salvi i rimborsi elettorali previsti dalla normativa nazionale;

· sono esclusi, da ogni contribuzione i gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che risultano così composti già all’esito delle elezioni;

· dovrà essere istituito un sistema informatico nel quale dovranno essere raccolti i dati relativi al finanziamento dell’attività dei gruppi politici (lett. h), comma 1, art. 2, decreto legge n. 174 in argomento);

· dovrà essere definita, per le legislature successive a quella in corso e salvaguardando per le legislature correnti i contratti in essere, l'ammontare delle spese per il personale dei gruppi consiliari, secondo un parametro omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, delle dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi di ciascuna regione.

Anche in questo caso la Regione più “virtuosa” è quella sopra individuata. 
In caso di inosservanza di questo termine deciderà il Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro dell’interno di concerto con i Ministri della pubblica amministrazione e dell’informazione e dell’economia e delle finanze.

b.5)
Per il contenimento della spesa per gli apparati amministrativi (lett. g))

Sono richiamate le disposizioni al riguardo previste per la riduzione dei costi degli apparati amministrativi stabiliti per le amministrazioni centrali dello Stato.

Al riguardo la lett. g) richiama tutte le disposizioni che riguardano il contenimento della spesa in argomento.

Per i contenuti delle disposizioni cui è stato fatto riferimento vedi successivo argomento 3.5.

b.6)
Per i vitalizi dei consiglieri e degli assessori regionali (comma 2, art. 1,lett. m) ed n)
È stabilito che a decorrere dall’entrata in vigore del decreto legge n. 174/2012, cioè dall’11 ottobre 2012, nelle more dell’adeguamento della normativa di cui all’art. 14, comma 1, lett. f), del D.L. n. 138/2011, le regioni potranno procedere o corrispondere trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di coloro che abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, di consigliere regionale o di assessore regionale solo alle seguenti condizioni:

· hanno compiuto i 66 anni di età;

· hanno ricoperto tali cariche, anche non continuamente, per un periodo non inferiore ai 10 anni.

Fino all'adozione dei predetti provvedimenti, in assenza dei due sopraddetti requisiti, la regione non può corrispondere i trattamenti maturati dopo la data di entrata in vigore del presente decreto.
Le predette disposizioni non si applicano alle regioni che abbiano abolito i vitalizi.
Sono però fatti salvi i “trattamenti già in erogazione” alla data di entrata in vigore del decreto in argomento (cioè all’11 ottobre 2012).

Deve anche essere previsto di escludere, ai sensi degli articoli 28 e 29 del codice penale, l'erogazione del vitalizio in favore di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione (art. comma 1, lett. n).
Va ricordato al riguardo che la citata lett. f) del comma 1 dell’art. 14 del D.L. n. 138/2011 stabiliva che, entro 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto legge (cioè entro il 14 agosto 2011) e con efficacia a decorrere dalla prima legislatura regionale successiva a quella in corso alla predetta data del 14 agosto 2011, avrebbero dovuto adottare al presidente, ai consiglieri regionali ed agli assessori il sistema previdenziale contributivo.

c)
Adempimenti procedurali della regione (comma 3, art. 2, decreto legge n. 174/2012)

Sono state previste anche le seguenti disposizioni procedurali alle quali le regioni dovranno attenersi:

· comunicazione entro il 15 dicembre 2012, oppure entro il 26 aprile 2013 se si tratta di interventi che presuppongono modifiche statutarie, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed al Ministero dell’e​co​nomia e delle finanze sul rispetto documentato delle condizioni indicate al comma 1 dell’art. 2 del decreto (vedi al riguardo precedente paragrafo b);

· le predette disposizioni si applicano anche per le regioni nelle quali, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, il presidente della regione abbia dato le dimissioni, oppure debbano svolgersi le consultazioni entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della stessa legge. 
Le stesse dovranno adottare le predette disposizioni entro 3 mesi dalla data della prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, qualora occorra procedere a modifiche statuarie, entro i termini di 6 mesi dalla medesima data sopraindicati per le applicazioni-interventi che presuppongono modifiche statutarie; 

· le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano dovranno adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni sopraindicate compatibilmente con i propri statuti di autonomia e con le relative norme di attuazione (comma 4, art. 2).
d)
Sanzioni per le regioni inadempienti (art. 2, comma 5)
Sono state introdotte anche alcune disposizioni sanzionatorie per le regioni che non provvedono ad adeguare il loro ordinamento alle disposizioni sopra indicate entro i tempi stabiliti.

In questi casi alla regione inadempiente va assegnato un tempo di 90 giorni per provvedere.

Mancato anche questo ulteriore termine sarà considerata grave violazione di legge e quindi va applicato il potere sostitutivo del Governo e può essere causa di scioglimento del consiglio regionale (vedi anche art. 126 della Costituzione).
Ferme restando le riduzioni indicate alla precedente lett. a), in caso di mancato adeguamento alle  stesse entro i termini ivi previsti, a decorrere dal 1 gennaio 2013 i trasferimenti erariali a favore della regione inadempiente sono ridotti per un importo corrispondente alla metà delle somme da essa destinate per l'esercizio 2013 al trattamento economico complessivo spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri della giunta regionale (art. 2, comma 2)
e)
Interruzione dell’erogazione dei contributi per le campagne elettorali delle regioni (comma 7, art. 2)

In caso di scioglimento anticipato del consiglio regionale sarà interrotta la erogazione delle quote dei rimborsi per le spese sostenute dai partiti per le campagne elettorali previste dalla legislazione vigente.

3.5.
Norme relative al contenimento della spesa per gli apparati amministrativi delle amministrazioni statali cui dovranno fare riferimento anche le regioni (norme diverse richiamate dal comma 1, lett. g), art. 2 del Decreto legge n. 174/2012)
Va ricordato preliminarmente che la non applicazione delle disposizioni sotto ricordate danno luogo alla decurtazione dei trasferimenti erariali (vedi precedente paragrafo 3.4, lett. c.) alle Regioni non adempienti.

In concreto:

· per la partecipazione agli organi collegiali presso pubbliche amministrazioni può aver luogo esclusivamente il rimborso spese e, per gli eventuali gettoni di presenza, fino a 30 euro (art. 6, comma 1, decreto legge n. 78/2010);

· per la partecipazione agli organi collegiali operanti presso enti che ricevono contributi pubblici possono aver luogo esclusivamente al rimborso spese a 30 euro per eventuali gettoni di presenza (comma 2, art. 6, decreto legge n. 78/2010);

· le indennità ulteriori alla retribuzione di servizi (indennità di funzione, gettoni di presenza, ecc.) corrisposte ai componenti di organi e ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, devono essere ridotte del 10% (comma 3, art. 6. D.L. n. 78/2010);
· i compensi per incarichi conferiti a dipendenti pubblici da società (partecipate o sovvenzionate) dovranno essere corrisposti all’Amministrazione di appartenenza (art. 6, comma 4, D.L. n. 78/2010);

· il numero dei componenti degli organi di controllo non può essere superiore a 5 ed i membri del collegio dei revisori non può essere superiore a 3 (comma 5, art. 6, D.L. n. 78/2010);

· i compensi dei componenti dei consigli di amministrazione e collegi sindacali delle società pubbliche dovranno essere ridotti del 10% (art. 6, comma 6, D.L. n. 78/2010);
· la spesa annua per gli studi e consulenze delle pubbliche amministrazioni deve essere ridotta dell’80% (art. 6, comma 7, D.L. 78/2010);

· la spesa annua per relazioni pubbliche, convegni, pubblicità, ecc…. delle pubbliche amministrazioni deve essere ridotta dell’80% (art. 6, comma 8, D.L. n. 78/2010);
· sono abolite le spese per sponsorizzazioni delle pubbliche amministrazioni (art. 6, comma 9, D.L. n. 78/2010);

· le disposizioni dei precedenti 3 ultimi alinea vanno applicate anche alle società pubbliche (comma 11, art. 6, D.L. n. 78/2010);

· va ridotta del 50% la spesa per l’attività di formazione (art. 6, comma 13, D.L. n. 78/2010);

· va ridotta del 20% la spesa per le auto blu e vanno ridotte le spese per autovetture (art. 6, comma 14, D. L. n. 78/2010 e art. 5, comma 2, D.L. n. 95/2012);

· va ridotta la spesa relativa al personale assunto a tempo indeterminato (art. 6, comma 28, D.L. n. 78/2010);

· va ridotto il numero dei componenti delle agenzie, enti e organizzazioni (art. 22, commi da 2 a 4, D.L. n. 201/2011) e vanno soppressi e accorpati gli enti e le agenzie regionali che esercitano anche in via strumentale, funzioni fondamentali o funzioni amministrative spettanti a comuni, provincie e città metropolitane (art. 9, comma 1, D.L. n. 95/2012);
· il tetto massimo degli emolumenti degli amministratori e dei dipendenti delle società pubbliche non può superare il trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione (art. 23.bis, commi 5.bis e 5.ter, D.L. n. 201/2011);
· il trattamento economico omnicomprensivo di chiunque riceva a carico della finanza pubblica emolumenti o retribuzioni nell’ambito del rapporto di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni, sarà definito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e non potrà comunque superare quello del primo Presidente della Corte di cassazione (art. 23.ter, D.L. 201/2011);
· circa la razionalizzazione del patrimonio della pubblica amministrazione:

· dal 1 gennaio 2015 dovrà essere operata la riduzione dei canoni di locazione di immobili utilizzati dalle stesse;

· ove non vi sia riduzione o continuazione deve applicarsi la risoluzione dei contratti dei medesimi alla scadenza del termine degli stessi;

· per i nuovi contratti vanno ridotti i canoni come sarà stabilito dall’Agenzia del Demanio;

· va operata la razionalizzazione degli immobili in uso alla pubblica amministrazione, con destinazione dell’ammontare della riduzione al miglioramento della qualità dell’ambiente di lavoro e del benessere organizzativo e per la riorganizzazione degli archivi cartacei;

· vanno messe messa in liquidazione e privatizzazione le società pubbliche (art. 4, D.L. n. 95/2012).
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